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L’impegno profuso nelle passate sette edizioni dà finalmente i suoi frutti sul piano della promozione in sala delle
opere prime. Infatti: quest’anno la nostra manifestazione viene preceduta da una rassegna strutturata alla Casa del
Cinema; dopo anni di insistenza, nei nostri Forum ed anche su questa rivista, le opere prime entrano in un circuito di
preview presso i cineclub grazie alla iniziativa di alcuni giovani cineasti. Ci rammarica soltanto la assenza di segni di
riconoscimento del nostro ruolo pioneristico.

Il panorama generale al box office denuncia un calo di presenze ed incassi dell’8-10%, mentre la quota di merca-
to dei film italiani sul totale è cresciuta al 35% a fronte di un calo al 47% della cinematografia USA. 

Continuano a diminuire i fondi di sostegno per la cultura, anche a livello di supporto alle associazioni come la
nostra, che subiscono la crisi, come è emerso nella nostra recente tavola rotonda sul tema.

Da sottolineare l’impatto sul mercato della diffusione delle nuove tecnologie. Questa evoluzione comporta: tra non
molto scompariranno i film prodotti in pellicola, il che richiederà investimenti per attrezzare le sale alla proiezione
digitale 2D/3D. Inoltre sta emergendo il fenomeno dei film recenti scaricabili a pagamento dalla rete, mentre si abbre-
via sempre di più il tempo di attesa dei film per entrare nei palinsesti delle reti TV.

In linea con la situazione generale, anche le adesioni alla associazione sono diminuite del 10%, per cui stiamo mol-
tiplicando gli sforzi per promuovere le adesioni. Al proposito ricordo ai soci che anche quest’anno verranno anticipati
a maggio i tempi di rinnovo associativo ed inoltre, per acquisire nuovi adepti, da marzo e durante la settimana verrà lan-
ciata una interessante campagna associativa promozionale, che include benefici economici per i soci che fanno proseli-
ti. Auguro ai soci ed agli ospiti della manifestazione di vivere con gradimento le molte emozioni proposte nella “setti-
mana culturale” della Associazione. Ciò, unitamente al qualificato stand di enti Patrocinanti e di Partner culturali, dà
alla manifestazione una dimensione che merita l’attenzione degli artisti selezionati ed invitati nonché del pubblico di
spettatori che ci attendiamo numeroso, anche nel partecipare alle votazioni per scegliere la migliore opera prima.

L’ottava edizione, all’interno di una offerta comunque ampia ( 40 opere prime), punta come sempre sulla qualità e
non cede alle tentazioni di film di cassetta, coerente con il suo ruolo di valorizzatore di un cinema di grande valore e
di limitate risorse. A buon diritto il tema di quest’anno ruota certamente intorno l’integrazione sociale analizzata e
scandagliata in tutte le sue sfaccettature.

A partire dai film in concorso: Corpo Celeste della bravissima Alice Rohrwacher che tratta dell’emigrazione di
ritorno (cioè del malessere di coloro che ritornano in Italia dopo aver passato un periodo all’estero) e Into Paradiso
di Paola Randi che invece parte dal problema dell’immigrazione sono un esempio di come questo tema sia partico-
larmente sentito anche fra i giovani che decidono di affrontare l’opera prima. Ma lo stesso si può dire di autori oramai
affermati come Emanuele Crialese che alla sua opera terza – Terraferma – approfondisce in maniera mirabile il lato
umano delle tragedie che la migrazione porta con se. Ambientazioni antiche per messaggi attuali sono la chiave di let-
tura del toccante Il primo incarico di Giorgia Cerere che tratta delle difficoltà di integrazione di una giovane ragaz-
za quando si trasferisce nel profondo sud del 1950. Lo stesso tema dell’integrazione è spesso centrale nei film del 2011;
in fondo sia che lo si affronti in maniera drammatica, come il delicato Io sono Li di Andrea Segre, o leggera, come il
brillante Nessuno mi può giudicare di Massimiliano Bruno, il modo con cui questi “nuovi cittadini italiani” interagi-
scono con coloro che hanno la cittadinanza italiana di diritto è un qualcosa con cui tutti noi facciamo i conti tutti i gior-
ni. E che dire della parabola L’ultimo terrestre di Gian Alfonso Pacinotti, qui lo straniero è extraterrestre, ma è vero
e reale il malessere quotidiano che attraversa il protagonista in un paese (ovviamente immaginario) addormentato ed
in crisi economica e morale a dimostrare che l’unica salvezza è l’integrazione con lo straniero ed il diverso. Lo stesso
malessere quotidiano splendidamente descritto da Matteo Botrugno e Daniele Coluccini nel loro primo lungometrag-
gio Et in terra pax atto di accusa verso una società che non lascia scampo a chi esce di galera e verso chi non è in
grado di amministrare la polis (si tratta di Roma, ma potrebbe essere ovunque) in maniera da evitare gli ambienti di
degrado e altrettanto magistralmente rappresentato con La kryptonite nella borsa da Ivan Controneo geniale e
tagliente ritratto dell’Italia degli anni ’70. Qui troviamo tutto: la difficoltà di vivere di un giovane ragazzo un pò svi-
tato, il rifiuto di esistere di una donna e mamma tradita, la ricerca dello “sballo” di ventenni troppo attratti dalle mode
USA imperanti in quegli anni.

Di difficile classificazione è Scialla! (stai sereno) di Francesco Bruni che affronta il rapporto padre-figlio dappri-
ma sconosciuti all’interno di una società che nessuno dei due capisce, che diventa la soluzione per una riappacifica-
zione ed una riconciliazione con il mondo.

IL PREMIO CINEMA GIOVANE INIZIA A DARE FRUTTI “ESTERNI”
del Presidente Pietro Murchio

I DIECI BEI FILM DEL CINEMA GIOVANE ITALIANO NEL 2011
di Alessandro Jannetti
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LE MOSTRE
E GLI EVENTI

Terraferma di Emanuele Crialese
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PREMIO CINEMA GIOVANE
& FESTIVAL DELLE OPERE PRIME

a cura di Pietro Murchio

È stata presentata una selezione di film italiani opere prime, ovvero pellicole interpretate da giovani attori italiani,
prendendo in esame tutti quelli distribuiti nel corso del 2010 (29 opere) e nominando i tre film in concorso. Durante
la rassegna sono stati proiettati anche altre 7 pellicole del cinema giovane italiano, di cui 4 opere prime selezionate. 

Anche questa edizione ha mantenuto la tradizione dei numerosi incontri del pubblico con gli autori, attori e pro-
duttori dei film in concorso e selezionati. Le interviste/dibattito sono state condotte anche stavolta dal critico cinema-
tografico del Cinecircolo Romano, Catello Masullo.

Sono stati proiettati all’Auditorio San Leone Magno, i tre film opere prime in concorso - 20 Sigarette di Aureliano
Amadei, Basilicata coast to coast di Rocco Papaleo, Diciotto anni dopo di Edoardo Leo - ed otto film selezionati del
migliore cinema giovane italiano. Complessivamente alle 20 proiezioni, di cui tre mattutine per gli studenti, si sono
riscontrate più di 8.000 presenze a inviti gratuiti.

La cerimonia di premiazione si è tenuta venerdì 1 aprile 2011 e per il terzo anno consecutivo, è stata condotta dal
giornalista e critico cinematografico Maurizio Di Rienzo. Hanno consegnato i Premi: Emma Perrelli, Alexandre
Tessier ed il Presidente del Cinecircolo Pietro Murchio.

Sono state consegnate, davanti ad un grande pubblico, targhe d’argento a tutti i candidati nonché ad Ascanio
Celestini per l’opera La pecora nera, come corollario dell’assegnazione dei seguenti “Premi Cinema Giovane”: 
– il Premio Opera Prima ad Aureliano Amadei;
– il Premio Miglior Attore a Vinicio Marchioni;
– il Premio Migliore non protagonista a Paolo Briguglia;
– il Premio Miglior Attrice a Claudia Potenza.

Durante la manifestazione si è svolto un interessante Forum sul tema “Il cinema giovane italiano: quale futuro”,
moderato da Pietro Murchio, con la partecipazione di numerosi qualificati esperti di cinema.

A corollario dell’evento, nel foyer dell’Auditorio del San Leone Magno, si è svolta una mostra-concorso di arti
figurative competitiva e non commerciale, alla quale hanno partecipato più di 50 artisti.

Progetto Educazione al Cinema d’Autore 2011

Più di 1200 studenti delle scuole superiori di Roma e
Provincia, tra cui anche stranieri, hanno partecipato, nel-
l’ambito della rassegna, al Progetto Educazione al Cinema
d’Autore.

Il Cinecircolo ha consegnato in anticipo ai docenti i tito-
li e le schede di analisi dei film in gara, per cui le proiezioni
mattutine delle Opere Prime sono state precedute da un lavo-
ro di approfondimento dei temi trattati e di comprensione del
linguaggio cinematografico con i ragazzi, che hanno reso
vivace con le loro interessanti domande il dibattito in sala
con gli autori. Hanno partecipato al progetto anche alunni
portatori di handicap, i non udenti hanno lavorato sui dialo-
ghi con l’utilizzo dei sottotitoli ed hanno partecipato al dibat-
tito con i tutor-traduttori.

Da quest’anno il progetto ha previsto anche un premio per
la migliore recensione scritta dagli studenti. La partecipazio-

Il Cinecircolo Romano ha programmato, a partire dalla stagione 2004/2005, di organizzare una manifestazione
celebrante il cinema giovane italiano, istituendo un Premio nell’ambito di un festival.

Il Premio Cinema Giovane è dedicato agli autori di opere prime ed ai giovani interpreti (attori ed attrici) del
cinema italiano della più recente stagione, ed è caratterizzato dal giudizio espresso dal pubblico cinefilo. Lo scopo
quindi è quello di dare annualmente un riconoscimento a personaggi emergenti del panorama del giovane cinema
italiano, dando visibilità al giudizio del pubblico ospite e dei Soci dell’Associazione.

ESITI DELLA VII EDIZIONE: 28 MARZO - 2 APRILE 2011

Paolo Briguglia e Vinicio Marchioni



La manifestazione si svolgerà dal 26 al 31 marzo 2012, presso l’Auditorio San Leone Magno di Via Bolzano 38,
la cui sala ospiterà le proiezioni cinematografiche, il Forum su “Il Cinema Giovane Italiano: tra autorialità e mer-
cato” e la Premiazione; contemporaneamente nell’elegante foyer si svolgerà una mostra concorso di opere di arte
figurativa, competitiva non commerciale. 

Una Commissione di esperti appositamente nominata, composta da membri altamente qualificati del mondo della
cultura e stampa cinematografica, ha effettuato una selezione di film italiani opere prime, di genere fiction, distribuiti
nel corso del 2011: ben 40 opere prime sono state recensite.

La rassegna finale del Festival si terrà presso l’Auditorio San Leone Magno in occasione della annuale settimana
culturale. I tre film nominati verranno proiettati al pubblicotre volte, in tre orari diversi (16.00, 18.15, 21.15) nei gior-
ni 26, 27, 28 marzo, raccogliendo su apposita scheda i giudizi del pubblico spettatore, inoltre negli stessi giorni in
orario mattutino si terranno le proiezioni per i giovani studenti delle medie superiori di Roma e Provincia, nell’ambi-
to del Progetto di educazione al cinema d’autore. Tre delle Scuole aderenti al nostro progetto, potranno partecipare
anche alla formazione della giuria David Giovani dell’AGISCUOLA Nazionale.

Durante la settimana culturale verranno proiettati anche altri 7 film selezionati dal Cinema Giovane Italiano, in
parte scelti anche per la presenza di interpreti candidati. Complessivamente, nella settimana, sono previste 19 - di cui
3 mattutine - proiezioni ad inviti gratuiti per i soci e per il pubblico ospite, come avvenuto nelle sette precedenti edi-
zioni. Interviste e dibattito con gli artisti sono previsti per ogni film della rassegna.

La sera del 30 marzo 2012 verrà effettuata la Premiazione. I “Premi Cinema Giovane”, assegnati all’autore della
migliore opera prima ed ai migliori giovani interpreti, consisteranno in un Trofeo di fattura originale appositamente
personalizzato. Agli autori degli altri due film in concorso verrà consegnato un Trofeo speciale. Agli autori di tutti gli
altri film selezionati per la rassegna verrà consegnata, al momento del loro intervista in sala, una targa personalizzata
di partecipazione. Verrà altresì premiata la migliore recensione tra quelle presentate dagli studenti presenti alle proie-
zioni speciali.

Per l’occasione la prestigiosa rivista del Cinecircolo “ Qui Cinema” dedicherà un numero speciale alla manifesta-
zione. Il Cinecircolo provvederà a divulgare la rassegna oltre che con locandine, depliants di programma ed inviti per-
sonalizzati, con comunicati alla stampa quotidiana, periodica, e ai media radio-televisivi, nonché alle Istituzioni
Pubbliche e agli Enti Patrocinanti.

La manifestazione beneficerà del Patrocinio di tutte le Istituzioni Pubbliche del settore e sarà preannunciata da una
apposita Conferenza Stampa che sarà tenuta 6 o 7 giorni prima dell’inizio. Questa edizione del Festival beneficerà
anche della compartecipazione di Banca Intesa San Paolo e per la prima volta è prevista la partnership culturale del
Circeo Film Festival. Anche il Dipartimento della Gioventù, sensibile come sempre alle politiche di sostegno ai gio-
vani e l’Assessorato alle Politiche Culturali della Provincia preannunciano la loro prestigiosa compartecipazione.

Le notizie della manifestazio-
ne verranno divulgate in appositi
spazi radiofonici su rete naziona-
le, nonché sulla stampa quotidia-
na e periodica e sui media televi-
sivi (RAI 3, Super3 TV), anche
tramite l’ufficio stampa
“Storyfinders”. Infine, le notizie
sul programma della manifesta-
zione saranno altresì pubblicate
nel sito internet del Cinecircolo
(www.cinecircoloromano.it),
nonché in altri siti convenzionati
come: www.upter.it; www.radio-
cinema.it, www.Cinemonitor.it,
etc…
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VIII EDIZIONE DELLA RASSEGNA: 26-31 MARZO 2012

ne è stata numerosa, i ragazzi hanno mostrato serietà ed impegno nell’esecuzione del lavoro e di apprezzare la disponi-
bilità al dialogo e lo sforzo dei giovani autori nel fare cinema di qualità. Il premio è stato vinto dalla studentessa Chiara
Bartoli dell’Istituto di Via Asmara, che ha fatto una recensione del film 20 sigarette, ritenuta - dal prof. Andrea Piersanti
della facoltà di Scienze della Comunicazione di Roma e dal dr. Enzo Natta critico cinematografico - migliore per la qua-
lità della scrittura, l’uso discreto e ragionato degli aggettivi, l’approccio originale, la lucidità dell’analisi e la maturità
del giudizio. Le targhe alla studentessa ed alla scuola sono state consegnate durante la Premiazione del 1 aprile.

Claudia Potenza Aureliano Amadei
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Esaminiamo il fenomeno con parametri di tipo” industriale”. Il Premio Cinema Giovane ha recensito dalla sua nasci-
ta (2004) ben 200 opere Prime. Il che tra l’altro significa che ben 200 nuovi registi si sono affacciati al mestiere. Questi
sommati a quelli precedenti in circolazione fanno una popolazione notevole di autori in cerca di “commesse”.
Conseguenze: sono pochi quelli che riescono a ripetersi e sono relativamente poche le opere seconde. In effetti delle 200
opere prime solo il 25% ha ottenuto la selezione di qualità nella nostra rassegna e ha poi avuto l’occasione di dirigere
l’opera seconda! Le 40 opere del 2011 rappresentano il 30% del totale dei film italiani dell’anno, mentre i relativi incas-
si son stati del 15%. Le opere sostenute dal MiBAC sono un quarto delle esordienti con tasso in decrescita. I due terzi
sono state realizzate da produzione indipendente, mentre tra quelle selezionate oltre i due terzi sono state prodotte o
coprodotte da Raicinema e Cinecittà Luce! Infine delle 40 o.p. del 2011 il 25% è di genere commedia leggera, i cui
incassi sono però la parte più consistente del totale o.p. al box-office! Questi fatti ci inducono a porre l’interrogativo: lo
stile del cinema giovane si divide tra autorialità e mercato? In pratica i film di stile autoriale emergono come quelli
di migliore qualità cinematografica ma in realtà sono i film” leggeri” che portano un contributo di ricavi al produttore
cosa che auspicabilmente gli consente di finanziare anche opere il cui futuro ai botteghini è più incerto.

I movimenti associativi (i.e.: 100 autori, Distribuzione indipendente, A.C.G.P., etc ) tra gli addetti ai lavori sono viva-
ci ma spesso non sinergici, sia per la natura individualista dei soggetti, sia per la mancanza di consistenti canali di intera-
zione tra di essi e la oligarchia di produzione e distribuzione che ancora detta legge sul punto terminale della filiera: le sale!

Il Cinema Giovane Italiano: tra autorialità e mercato - Tema del Forum -

L’importanza delle opere prime nel panorama italiano
di Pietro Murchio

Gli ultimi anni del ventesimo secolo hanno segnato, si direbbe quasi con sorpresa, la riscoperta di un cinema ita-
liano nuovo e per alcuni versi inedito. Gli ultimi anni del nuovo secolo hanno dapprima confermato e poi molto ben
sottolineato questo fenomeno.

Questo ad opera sia di cineasti di carriera e di giovani registi che infine e soprattutto, fenomeno completamente
nuovo, grazie ad un recente fiorire di talenti esordienti. Quanti di questi germogli di talento sono diventati o divente-
ranno fiori! Pochi. Ciò si può imputare in parte ad una selezione del tutto fisiologica, ma assai più obiettivamente ad
un severo declino delle risorse economiche devolute dello stato italiano, che ha impoverito aiuti e incentivi alla pro-
duzione cinematografica e ad ogni attività artistica, ed infine ad un improvviso ed inaspettato impoverirsi di idee, di
incapacità di affrontare temi e problemi che avrebbero dovuto stimolare l’impegno creativo verso spazi più universa-
li, oltre i confini “domestici”.

Ed eccoci allora e finalmente al punto di svolta, cui inesorabilmente il nostro cinema risorto stava andando incon-
tro. Ha dimorato per anni prima nel territorio nazionale, poi nelle piazzette cittadine e paesane, infine nel cortile del
fabbricato, muovendosi da un prodotto schiettamente nazionale ad uno altrettanto provinciale.

Ciò non ostante con grande soddisfazione ci sono stati registi consumati, giovani ed esordienti, che, contempora-
neamente, hanno capito il problema e coraggiosamente hanno affrontato il salto di confine, accettando la sfida di più
ampie problematiche e spunti sociali, etici, esistenziali universali. Questi hanno traghettato il nostro cinema sotto altri
cieli e sulle sponde di altri lidi, dai quali era ormai assente da troppo tempo. Si parla di autori di opere come La ragaz-
za del lago, Vallanzasca, Venti sigarette, Il padre e lo straniero, Una vita tranquilla, ACAB, etc.., i quali continuano a
cimentarsi, in maniera soddisfacente e con spirito innovativo. Per quanto? Anche la poesia dialettale, quando è prege-
vole, deve puntare ad universalizzarsi.

Alessio Giannone, satira e tradizione: ci affiancherà nella cerimonia della Premiazione

Alesso Giannone nasce a Bari il 29 maggio del 1979.
Fin dai suoi 17 anni si appassiona al teatro e comincia un percorso di studi e recita in

molte compagnie della sua città. Si laurea in legge e si appassiona al video. Scrive ed inter-
preta sit-com che andranno in onda su emittenti regionali. Scrive e realizza un documentario
sui campi profughi del 1947 nel Salento, documentario che sarà pubblicato dal Corriere della
Sera. Scrive e dirige il cortometraggio per l’Apulia Film Commission, Binari, la storia del-
l’editore pugliese Vito Laterza. Contemporaneamente si occupa di video di satira “virale” per
il web e lancia delle serie, come “citofonare Vendola “ e “Pinuccio”. Collabora attraverso la
satira con il Fatto Quotidiano, Telenorba e la Gazzetta del Mezzogiorno. Attualmente sta per
terminare la post produzione di due cortometraggi: Made in Jordan girato con il sostegno
della Royal Film Commission of Jordan e La Sala scritto con i detenuti del carcere di Bari e
sostenuto dal Comune di Bari e dalla Apulia Film Commission.

Il Cinema Giovane Italiano in evoluzione
di Pietro Maurizio Lacorte
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SETTIMANA CULTURALE 26/31 MARZO 2012

PREMIO CINEMA GIOVANE - VIII EDIZIONE -

Scheda di valutazione del pubblico     N : XXXX

Per l’AUTORE della Migliore Opera Prima del 2011

Film candidati:
A - INTO PARADISO di Paola Randi
B - CORPO CELESTE di Alice Rohrwacher
C - SCIALLA! (stai sereno) di Francesco Bruni

Barrare la casella del film visionato A B C

Giudizio sintetico sul film indicato (barrare la casella corrispondente alla vostra valutazione)

✩ ✩ ✩ ✩ ✩ ✩ ✩ ✩ ✩ ✩

mediocre/sufficiente Discreto buono ottimo/eccellente

N.B.: Il giudizio definisce sinteticamente la qualità del film tenuto conto dei parametri rilevanti quali: origina-
lità del prodotto, sceneggiatura, interpretazione, fotografia e montaggio audiovisivo.
L’assegnazione del premio per l’autore del migliore film verrà effettuata in base ai giudizi del pubblico, som-
mati e pesati con il numero delle schede restituite nelle apposite urne alla fine dello spettacolo.

Albo d’oro del Premio Cinema Giovane
PREMIO NOME FILM EDIZIONE

Franco Bertini Tutto in quella notte 2005
Saverio Costanzo Private 2006

Miglior Autore
Fausto Brizzi Notte prima degli esami 2007
Andrea Molaioli La ragazza del lago 2008
Marco Pontecorvo Pa-Ra-Da 2009
Giuseppe Capotondi La doppia ora 2010
Aureliano Amadei 20 sigarette 2011
Giorgio Pasotti Volevo solo dormirle addosso 2005
Stefano Dionisi Raul, diritto di uccidere 2006

Miglior Attore Ignazio Oliva Onde 2007
Giovane Giuseppe Battiston La giusta distanza 2008

Beppe Fiorello Galantuomini 2009
Libero de Rienzo Fortapàsc 2010
Vinicio Marchioni 20 sigarette 2011
Cecilia Dazzi Ogni volta che te ne vai 2005
Valentina Merizzi Tu devi essere il lupo 2006

Miglior Attrice Anita Caprioli Onde 2007
Giovane Valentina Lodovini La giusta distanza 2008

Donatella Finocchiaro Galantuomini 2009
Jasmine Trinca Il grande sogno 2010
Claudia Potenza Basilicata coast to coast 2011

Miglior Attrice Giovane Micaela Ramazzotti Tutta la vita davanti 2009
Non protagonista

Miglior Attore Giovane Paolo Briguglia Basilicata coast to coast 2011
Non protagonista

Miglior Attrice esordiente Miriana Raschillà Cosmonauta 2010
Premio Speciale Sabrina Impacciatore ... e se domani 2007

della Direzione Artistica Fabio Troiano Cado dalle nubi 2010
Ascanio Celestini La pecora nera 2011

Menzione Speciale Pietro Marcello La bocca del lupo 2011
della Commissione

Opera Preferita Edoardo Leo Diciotto anni dopo 2011
dagli studenti
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COMPARTECIPAZIONI, PATROCINI E COLLABORAZIONI
DELLA MANIFESTAZIONE

Compartecipazioni e Collaborazioni

Patrocini

Partners Culturali

Comune di Roma
Assessorato alle Politiche Culturali 

e Centro Storico

Fratelli Maristi

Sindacato Nazionale Critici 
Cinematografici

Circeo Film FestivalMedia Partner

Segnali di Cinema Indipendente
Direttore Scientifico

Prof. Roberto Faenza

Sponsor

Università Popolare di Roma

Direttore Prof. Mario Morcellini



9

Documentazione
filmografica

• Interpreti giovani 
selezionati

• Schede dei film
con note sui registi
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CRISTIANA CAPOTONDI

(Roma, 1980) Laureata in
Scienze della Comunicazione
a La Sapienza, debutta in tele-
visione in “Amico mio”
(1993) con Massimo
Dapporto, Riccardo Garrone,
Pierfrancesco Favino, Claudia
Pandolfi, a cui seguiranno spot
televisivi e miniserie come
“Anni ‘50” (1998) e “Anni
‘60” (1999) e film TV come
quello di Roberto Faenza “I

Viceré” (2007). Il debutto cinematografico è nel
1995, a soli 15 anni, in Vacanze di Natale di Neri
Parenti. Recita in Cielo in una stanza nel 1999, poi
nella fiction dei fratelli Taviani, “Luisa Sanfelice”
(2004). Il vero successo comunque lo raggiunge
con Notte prima degli esami di Fausto Brizzi nel
2006 (ottenendo una candidatura al David) a cui
seguiranno, anno dopo anno, in rapida successione,
Scrivilo sui muri, Come tu mi vuoi, Tre metri sopra
il cielo, Ex (sempre di Brizzi), La Passione di
Mazzacurati (2010), La peggior settimana della
mia vita e l’ultimo La kryptonite nella borsa di
Ivan Cotroneo nel 2011.

UGHETTA D’ONORASCENZO

(Roma, 1985) La sua forma-
zione è il teatro, scuola quasi
necessaria per approdare al
cinema con una buona prepa-
razione. Segue numerosi corsi
di recitazione. Con il teatro
comincia: da “Issues in the
Mind” (J.Norman-2003) a
“Fiori di cactus” (Garinei-
2005) e soprattutto con
Francesca Draghetti, della

Premiata Ditta, in “Shakespeare a parte” del 2006
sino a “Un Natale rosso Scherlock” del 2009.
Dal 2005 al 2007 lavora in televisione con vari
ruoli: “Ombre sul giallo” (2005); “C’era una volta
il Sud” del 2006; “Una mamma per detective”
(2007). L’esordio cinematografico avviene nel
2008 interpretando il ruolo di Didi nel film di Pino
Insegno e Gianluca Sodaro Ti stramo – Ho voglia
di un’ultima notte da manuale prima di tre baci
sopra il cielo. Ma è con Et in terra pax (2011) della
coppia Matteo Botrugno e Daniele Coluccini nella
parte di Sonia che ottiene il meritato successo ed è
premiata al Festival Maremetraggio di Trieste.

ANNA FOGLIETTA

(Roma, 1979) Inizialmente
lavora in teatro. Poi in TV
conquista la sua fetta di cele-
brità ne “La squadra” (2005-
2007) nel ruolo dell’agente
scelto Anna De Luca. Nello
stesso periodo, sempre ‘rima-
nendo in polizia’, partecipa
alla miniserie “Distretto di
Polizia”. 
Il debutto cinematografico
arriva con Sfiorarsi (2005) di

Angelo Orlando. Nel 2006 è sul set di 4-4-2 - Il
gioco più bello del mondo, seguono Se chiudi gli
occhi nel 2008, Feisbum (2009) Ex: amici come
prima di Carlo Vanzina nel 2011 e sempre nello
stesso anno Nessuno mi può giudicare di
Massimiliano Bruno.

NICOLE GRIMAUDO

(Caltagirone, 1980) La sua
carriera inizia quasi per caso e
con il famoso “Non è la Rai”
di Boncompagni, trasmissione
che ha tenuto a battesimo un
gran numero di attrici italiane,
da Ambra Angiolini a Nicole,
appunto, che proprio sosti-
tuendo un giorno la Angiolini

si impone subito al grande pubblico televisivo.
Passaggio obbligato per una brava attrice il teatro.
Nel ’95 comincia con un classico: “Il giardino dei
ciliegi” diretto da Lavia. Poi subito televisione.
Ricordiamo “Raket” nella fiction accanto a
Michele Placido a cui seguirà il debutto davanti
alla macchina da presa: è la figlia di Pirandello in
Tu ridi dei fratelli Taviani nel 1998. In TV appare
in “Ultimo”, Questa casa non è un albergo”, “Il
bello delle donne” e a teatro diretta nientemeno da
Polanski in Amadeus” (2003). Di nuovo al cinema
con Liberi al fianco di Elio Germano e in televi-
sione in diversi lavori tra i quali “R.I.S. - Delitti
imperfetti” e “Il mostro di Firenze”. Ancora inter-
prete nel cinema d’autore: Un giorno perfetto
(2008) di Ozpetek, Baarìa (2009) di Tornatore e
Mine vaganti (2010) di nuovo con Ozpetek e l’ul-
timo Baciato dalla fortuna del 2011.
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FILIPPO PUCILLO

(Lampedusa, 1989) Quarto di
cinque fratelli, nasce nella bel-
lissima e tormentata isola sici-
liana dove lo stesso Crialese,
che lo ha diretto in quest’ulti-
mo Terraferma, lo aveva
conosciuto nel 2002 facendolo
esordire in Respiro con
Valeria Golino ed Elio
Germano. Attore per puro
caso svolge vari lavori estivi
sull’isola, tra un film e l’altro.

Nel frattempo, sempre con la regia di Crialese è
protagonista in Nuovomondo del 2009. E protago-
nista infine anche in Terraferma del 2011, accanto
a Donatella Finocchiaro, nella parte della madre,
come lo era stata Valeria Golino in Respiro. Un
solo intermezzo con Luigi Sardiello nella sua opera
prima Piede di Dio (2010). Filippo si conferma
attore maturo e convinto di proseguire in questo
mestiere vincendo quella innata ritrosia che forse
deriva dalla sua capacità di immergersi nella natu-
ra della sua isola, e che fin qui lo ha tenuto lontano
da Roma.

CLEMENTE RUSSO

(Marcianise CE, 1982)
Esordiente come attore è di
professione pugile dalla bril-
lante carriera con il sopranno-
me Tatanka, conquista come
peso massimo cinque titoli ita-
liani, medaglia d’oro ai Giochi
del Mediterraneo nel 2005;
campione del mondo dilettanti
a Chicago nel 2007 e secondo
alla Olimpiadi di Pechino nel
2008. Attira l’attenzione

anche dello scrittore Saviano che gli dedica un arti-
colo: “Tatanka skatenato”, parafrasando il Toro
scatenato di Scorsese, con un Robert De Niro per
l’occasione Oscar per l’interpretazione, storia del
pugile Jake La Motta, a sua volta soprannominato
‘Il Toro del Bronx’. Il pezzo fu poi pubblicato su
L’Espresso e ripreso nel suo ultimo libro. E così
nasce il film di Giuseppe Gagliardi Tatanka dove
Clemente Russo, inteso ‘Tatanka ‘o skatenato’,
ovvero anche ‘The White Hope’ per gli americani,
passa dal ring al set cinematografico come se nulla
fosse cambiato nella sua vita e dandoci una intesa
interpretazione. 

FILIPPO SCICCHITANO

(Roma, 1993) Esordiente
assoluto e anche il più giovane
degli interpreti in questa rasse-
gna, arriva al cinema a 18 anni
con il film Scialla! (stai sere-
no) di Francesco Bruni, dove
interpreta la parte di Luca,
accanto a Fabrizio Benti-
voglio, Barbora Bobulova e
Vinicio Marchioni, opera
prima vincitrice a Venezia
della sezione “Controcampo”.

Film uscito a novembre 2011, dove Scicchitano
subito si impone come attore naturale, nonostante
l’età e la mancanza totale di esperienza.
Di lui Bruni, raccontando di qualche sua piccola
disavventura iniziale sul set del liceo Virgilio, ha
dichiarato: “… in compenso Filippo sembrava non
aver mai fatto altro in vita sua che recitare.” 

ANTONIA TRUPPO

(Napoli 1977) Attrice teatrale
di notevole bravura, comincia
a farsi conoscere dal grande
pubblico quando nel 1999 par-
tecipa al telefilm “La squa-
dra”. Nel 2001 debutta cine-
matograficamente nel film di
Sandro Dionisio La volpe a tre
zampe. A teatro lavora spesso
accanto a Carlo Cecchi (“Sei
personaggi in cerca d’autore”
e “Tartufo” nel 2008). In TV

oltre la citata “La squadra”, è in “Crimini” (2006)
e poi “Donne sbagliate” (2007) e “Il commissario
De Luca” (2008). 
Nel ruolo di Margherita la ricordiamo in La doppia
ora di Giuseppe Capotondi (Premio Opera Prima
nel 2010 al nostro Festival) e ne Lo spazio bianco
di Francesca Comencini nel 2009. Ed infine ecco-
la ne La Kryptonite nella borsa di Ivan Cotroneo,
2011, accanto a Valeria Golino, Luca Zingaretti e
Libero de Rienzo (anche lui premiato come miglio-
re attore giovane nel 2010 al nostro Premio).
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Interpreti: Gianfelice Imparato (Alfonso D’Onofrio), Saman Anthony (Gayan), Peppe Servillo (Vincenzo Cacace), Eloma Ran Janz
(Giacinta), Gianni Ferreri (Colasanti), Shatzi Mosca (Venezia)
Genere: commedia
Origine: Italia
Soggetto: Paola Randi, Michela Bozzini, Stefano Voltaggio
Sceneggiatura: Antonella Antonia Paolini, Paola Paolini, Luca Infascelli, Chiara Barzini, Pietro Albino Di Pasquale
Fotografia: Mario Amura
Musica: Fausto Mesolella
Montaggio: Gianni Vezzosi
Durata: 104’
Produzione: Fabrizio Mosca per Acaba Produzioni in Associazione con Cinecittà Luce
Distribuzione: Cinecittà Luce

SOGGETTO: Licenziato dal laboratorio e in cerca di lavoro, lo scienziato Alfonso conosce Gayan, ex campione di cricket srilanke-
se, arrivato a Napoli per cambiare finalmente vita. Costretti dagli eventi a convivere in un locale eretto abusivamente sul tetto di un
palazzo, i due simpatizzano e cercano alla meglio di risolvere ciascuno la propria situazione…

ANNOTAZIONI: “Sono convinta - dice la regista- che l’ironia sia un mezzo molto efficace per trattare questioni importanti. (...) Mi
sono messa allora alla ricerca di una comunità atipica, una comunità di cui si sapesse poco, abbastanza integrata e organizzata, che con-
sentisse un approccio ‘leggero’ al problema dell’immmigrazione.(...)”. Queste premesse si ritrovano bene nel copione, poggiato appun-
to su uno strato di problematicità, intinto in una spalmata di umorismo variamente diluito: lampi di comicità, passaggi di realismo un
po’ cinico, qualche azzardato simbolismo sullo scenario quasi teatrale di Napoli. Ne esce un grottesco impastato di bonomia, di rifles-
sioni sagge, di buoni propositi. Un’opera prima con molti bersagli, la stupidità delle organizzazioni malavitose, la quotidianità impre-
vedibile, le macchiette e le maschere.

INTO PARADISO di Paola Randi

Paola Randi ( 1970- Milano ) si laurea in giurisprudenza e parallelamente studia disegno, pittura, tecniche d’incisione. Lavora come
Project Manager per 12 anni presso organizzazioni non profit internazionali a favore delle donne nell’economia. Nel 1996 fonda
TTR, trimestrale sul teatro e le arti visive da cui nasce un Festival Internazionale di Teatro di Ricerca a Milano. Dal novembre 2003
si occupa esclusivamente di cinema. Selezionata al Talent Campus della Berlinale 2004 (tra i docenti Ken Loach, Mike Leigh,
Stephen Frears), segue il seminario di Werner Herzog, alla Scuola Holden di Torino. Into Paradiso è il suo primo lungometraggio.

16.00 18.15 21.15
*

* PROIEZIONE PER STUDENTI ORE 10.00
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LA STAMPA - A LK 
Paradiso è il nome di un degradato condominio abitato da immi-
grati dello Sri Lanka che l’hanno abbellito di teli colorati e reso
vivo della loro capacità di reagire con dignità e allegria a una vita
grama. Tanto da essere di lezione esistenziale a Gianfelice
Imparato: ricercatore precario che, finito nel mirino della camorra
per colpa del politico corrotto Peppe Servillo, ha trovato riparo in
quella enclave. Autrice della bizzarra black comedy dove si incon-
trano e solidarizzano gli esponenti di due povertà - quella autocto-
na del partenopeo Imparato e quella (diciamo così) d’importazio-
ne dello srilankese Saman Anthony, è l’ex campione di cricket - è
l’esordiente Paola Randi, la cui esperienza nel teatro di animazio-
ne si evince dal divertente patchwork di una scenografia pur alle-
stita con mezzi modesti. Attori indovinati, piglio energico: un’o-
pera prima da segnalare.

IL CORRIERE DELLA SERA - PAOLO MEREGHETTI 
Tra le commedie che cercano fortuna al botteghino, “Into
Paradiso” si segnala per una ambizione di stile e una ricerca di
regia piuttosto rare, oggi. Decisamente in controtendenza rispetto
a un cinema che sembra accontentarsi di intercettare gli applausi
del pubblico, senza preoccuparsi davvero di investire su un lin-
guaggio che sia adeguato ai tempi e in sintonia con i nuovi gusti.
Perché è vero che la ‘concorrenza’ - leggi cinepanettoni e assimi-
lati, ma anche più ‘ambiziose’ produzioni made in Hollywood -
era talmente dozzinale da aver spianato la via del successo a
Bisio, Zalone e immaturi vari, ma è indubbio che per consolidare
quei risultati bisognerà spremersi un po’ di più le meningi.Paola
Randi questo sforzo dimostra di averlo fatto dirigendo il suo
primo lungometraggio, dopo varie esperienze che comprendono
anche teatro e cartoon. Lo si può tranquillamente affermare per la
capacità che dimostra nel trovare forme espressive adeguate alle
peripezie tragicomiche del protagonista, un ricercatore universi-
tario (molto) in là con gli anni che si trova improvvisamente dis-
occupato. Quello che altri film risolvono affidandosi alla ricono-
scibilità del protagonista (grimaldello efficacissimo per sbancare
il botteghino ma spesso arma a doppio taglio per i limiti che il
volto famoso impone), la Randi lo ottiene scardinando la lineari-
tà narrativa, incrociando le tecniche di ripresa e guidando lo spet-
tatore verso percorsi inattesi. Tutto questo senza nulla togliere
alla bravura di Gianfelice Imparato, attore teatrale ogni tanto, pre-
stato al cinema (con registi come Bellocchio, Monicelli, Garrone,
Sorrentino), perfetto nel rendere la testarda rassegnazione del pro-
tagonista ma sicuramente non così celebre da influenzare da solo
l’esito del box offìce.Qui interpreta Alfonso D’Onofrio che cono-
sciamo mentre vive nella devozione della madre defunta in un
appartamento vista cimitero, deciso a chiedere a un ‘amico’ can-
didato al consiglio comunale (Peppe Servillo) una raccomanda-
zione per riavere il posto di ricercatore all’università. E l’‘amico’
gli chiede in cambio (tu fai un favore a me e io ne faccio uno a
te...) di portare una scatola chiusa tra i vicoli. Naturalmente la
consegna non va a buon segno (il pacchetto conteneva, a insapu-
ta di Alfonso una pistola) e lui diventa un testimone da eliminare,
anche da parte dell’’amico’ (ecco che le virgolette si spiegano)
per dimostrare la sua buona fede al suo boss di riferimento. E l’in-
colpevole Antonio non può far altro che nascondersi sul tetto di
un fondaco dove vivono solo famiglie di immigrati dallo Sri
Lanka.Qui, costretto a cercare ospitalità per evitare i killer, la sua
storia si intreccia con quella di Gayan (Saman Anthony), ex cam-
pione di cricket srilankese convinto, arrivando in Italia, di essere
‘into Paradiso’ mentre si vede proporre molto più prosaicamente
un contratto da badante per una signora un po’ particolare. Per

non parlare dell’incontro con la bella vedova Giacinta (Eloma
Ran Janz), che nel fondaco legge il futuro ai connazionali e ad
Alfonso solletica la gola con i suoi manicaretti e altro ancora. La
storia, che fino ad allora sembrava percorrere le strade di una
rilettura dai toni farseschi del mafia movie, si apre alla commedia
sentimentale (senza perdere la sua divertente carica ironica) e
interetnica, tutta giocata sull’accettazione dell’altro (che può
essere sia l’‘intruso’ napoletano per la comunità srilankese, sia
l’‘immigrato’ da parte dei suoi datori di lavoro). È brava la Randi
a reggere il ritmo con una sceneggiatura piena di colpi di scena
ma soprattutto di trovate di regia che giocano con le fantasie, i
sogni ma anche le paure del ‘sequestrato’ Alfonso. Situazioni che
vengono risolte con espedienti visivi - un piccolo teatrino ‘brech-
tiano’, un ‘film nel film’ per niente post-moderno o il ricorso
all’animazione ‘a passo uno’ - e che ribadiscono la scelta della
regia di privilegiare le immagini e l’immaginazione invece di
ricorrere ai troppo prevedibili dialoghi. Ottenendo cosi un risulta-
to capace di ingigantire lo spirito da favola contemporanea che
sostiene tutto il film e che fa di Paola Randi un nome su cui vale
la pena di investire qualche bella aspettativa.

L’ESPRESSO - ALBERTO DENTICE
I film toccati dalla grazia sono rari. “Into Paradiso”, lungometrag-
gio d’esordio della videomaker Paola Randi fa parte della catego-
ria. Il tam tam è partito dalla 67a Mostra di Venezia dov’è stato
presentato nella sezione Controcampo italiano. Poi, come capita
quando certi piccoli film riescono a intercettare l’intelligenza emo-
tiva dello spettatore, questa commedia multietnica che affronta
con mano leggera il tema drammatico dell’immigrazione, è diven-
tata un ‘cult’ ancor prima di arrivare in sala. ll Paradiso a cui si
riferisce il titolo è un fondaco nel cuore della vecchia Napoli, nel
quale si è installata la comunità srilankese. Qui finisce per caso
Alfonso (Gianfelice Imparato), ricercatore fresco di licenziamento
che studia il linguaggio delle cellule, divenuto per un equivoco il
bersaglio della camorra e costretto perciò a rifugiarsi in una cata-
pecchia eretta abusivamente sul tetto del fabbricato. La stessa
casupola in cui è appena sbarcato Gayan (Saman Anthony), ex
campione di cricket srilankese, convinto dal cugino che in Italia
avrebbe trovato la Mecca, finito invece a fare da badante a una
vecchia dama appassionata di telenovelas. ‘Credo che l’esperien-
za dell’immigrazione si possa ricondurre in ultima analisi a que-
sto: una condivisione obbligata di spazi tra gente che proviene da
mondi diversi’, spiega la regista.

IL SOLE 24ORE - LUIGI PAINI
Venite “Into Paradiso”. Prego, accomodatevi. È la Napoli dei
vicoli, quella raccontata da Paola Randi nella sua opera d’esor-
dio. Una Napoli che, agli occhi degli extracomunitari giunti a
frotte, dovrebbe essere ‘Paradiso’ appunto, ma Paradiso non è.
Due storie convergono in una: quella di un già famoso giocatore
di cricket cingalese, appena arrivato nella città del Vesuvio con
la speranza di trovare l’America (s’è fatto imbrogliare dai rac-
conti di un parente...); e quella di un napoletano verace, un ricer-
catore rimasto senza lavoro dalla sera alla mattina che, per farsi
riassumere, ha accettato un ‘lavoretto’ da un politico locale. Il
dramma della città resta in sottofondo, il registro è quello della
commedia. I due protagonisti, costretti da una serie di farsesche
circostanze a condividere lo stesso (precarissimo) tetto, devono
diventare maestri nell’arte che ha reso celeberrimi i partenopei:
arrangiarsi! Per condire il tutto tanta buona musica e interpreti
(soprattutto Peppe Servillo e Gianfelice Imparato) bene affiatati.
Simme e’ Napule, paisà!
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Interpreti: Anita Caprioli (Rita), Yle Vianello (Marta), Salvatore Cantalupo (Don Mario), Pasqualina Scuncia (Santa), Renato
Carpentieri (Don Lorenzo)
Genere: drammatico
Origine: Italia/Francia/Svizzera
Sceneggiatura: Alice Rohrwacher
Fotografia: Hélène Louvart
Musica: Piero Crucitti
Montaggio: Marco Spoletini
Durata: 100’
Produzione: Tempesta Film/JBA Production/Amka Films/RAI Cinema in coproduzione con Arte France Cinema/RSI Radiotelevisione
Svizzera e SRG SSR Suisse
Distribuzione: Cinecittà Luce

SOGGETTO: Dopo dieci anni passati in Svizzera con la famiglia, Marta, ora tredicenne, torna a vivere a Reggio Calabria insieme alla
mamma e alla sorella diciottenne. Subito Marta comincia a frequentare il corso di preparazione alla Cresima. Qui a guidare i ragazzi
c’è la catechista Santa. Il parroco don Mario è spesso preso da impegni fuori dalla chiesa. Un giorno però, mentre si sta recando in mac-
china in una parrocchia abbandonata fuori città, incontra Marta e la porta con se per aiutarlo a ritirare un antico crocefisso da trasferi-
re in città…

ANNOTAZIONI: La sorella d’arte Alice Rohrwacher si cimenta per la prima volta nella regia di un lungometraggio, Corpo celeste,
presentato a Cannes nella sezione Quinzaine des Réalisateurs. Un film ‘piccolo’ ma molto accorto che racconta senza smania di giu-
dizio o pregiudizi le contraddizioni di una piccola comunità religiosa del sud Italia (ma che rappresenta molte altre comunità, non solo
del sud) votata al nuovo ma inesorabilmente ancorata al vecchio. Il punto di vista è quello di una bambina pura ma eccezionalmente
disincantata che affianca al suo essere estremamente silenziosa uno sguardo penetrante, capace di vedere ben più in là delle apparen-
ze. gli ottimi interpreti (inclusa la stessa Yle Vianello nei panni di Marta) servono a dovere uno script conciso ma incisivo che mette
in luce, con grande delicatezza, temi spinosi come quelli del controverso rapporto della nostra società con la chiesa, dei legami di que-
st’ultima con il mondo della politica, e di una diffusa superficialità per cui si pensa che un bambino, in quanto tale, non abbia senso
critico o la capacità di sviluppare un libero arbitrio talvolta perfino più efficiente di quello di un adulto.

CORPO CELESTE di Alice Rohrwacher

Alice Rohrwacher (Fiesole, 1982 ) Nata da padre tedesco e madre italiana, Alice è la sorella dell’attrice Alba Rohrwacher. Nel 2005
ha partecipato alla realizzazione di Un piccolo spettacolo, documentario in bianco e nero di Pierpaolo Giarolo, come sceneggiatrice,
montatrice e direttrice della fotografia. Nel 2008 è aiuto regista e montatrice in Tradurre, documentario di Pierpaolo Giarolo. Il suo
esordio come regista è avvenuto nel 2006, con la direzione del documentario Checosamanca. Il 2011 è l’anno del vero e proprio esor-
dio cinematografico, con il film Corpo celeste, che le vale il conferimento del Nastro d’Argento al miglior regista esordiente.

18.15 21.15 16.00
*

* PROIEZIONE PER STUDENTI ORE 10.00
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IL CORRIERE DELLA SERA - PAOLO MEREGHETTI 
A Cannes non c’erano solo i film di Moretti e Sorrentino.
All’interno di una Quinzaine des Réalisateurs quest’anno meno
stimolante del solito, c’era anche il film d’esordio di Alice
Rohrwacher, sorella minore dell’attrice Alba: si intitola “Corpo
celeste” ed è, a memoria non solo mia, il più bell’esordio cine-
matografico di una regista italiana. Racconta il contrastato
ritorno di una tredicenne a Reggio Calabria insieme alla madre,
dopo dieci anni e più passati da emigrante in Svizzera. Un ritor-
no subito più che voluto (e già questa è una novità per il nostro
cinema: il tema degli emigranti di ritorno, e delle emigranti
donne, sempre più numerose per la crisi) che qui si trasforma
in meccanismo narrativo. Lo sguardo ‘innocente’ di una ragaz-
za costringe lo spettatore a osservare con occhi diversi quello a
cui forse non faremmo molto caso: le ritualitá collettive, il cor-
rompimento messo in atto dalla modernizzazione (televisiva e
non solo), l’intreccio tra ‘sacro’ e ‘profano’, tra ‘alto’ e
‘basso’.Alice Rohrwacher usa così gli occhi dell’adolescente
Marta (Yile Vianello) come gli strumenti per una ‘spontanea’
indagine antropologica, non ancora soffocata da certezze o teo-
rie preconcette. Guarda con sorpresa ma anche con amore e
soprattutto innocenza chi dovrebbe diventare la sua nuova
‘famiglia’, il suo nuovo ‘gruppo’, a cominciare da quello dei
cresimandi a cui Marta viene iscritta ‘perché è il modo miglio-
re per farsi nuove amiche’. E proprio per conservare integra la
forza di questo sguardo non ci viene detto niente di davvero
concreto sulle ragioni del suo ritorno a Reggio, non ci spiega-
no i legami con la comunità, le necessità economiche (la madre
lavora in un panificio), persino le coordinate geografiche resta-
no vaghe (è Reggio ma potrebbe essere ovunque nel Sud).
Dobbiamo limitarci a immaginare. Quello che interessa alla
regista e al film è il modo in cui le persone interagiscono tra di
loro, si pongono rispetto ai fatti concreti della vita quotidiana:
la parrocchia più che la Chiesa, il catechismo più che la
Religione, il voto più che la Politica. È qui, sulle cose di tutti i
giorni, che si posa lo sguardo di Marta e con lei quello dello
spettatore, alla scoperta di una mutazione che dall’interno non
saremmo probabilmente capaci di osservare ma che agli occhi
di un ‘alieno’ (come in effetti è Marta) appare chiara e incon-
trovertibile. Nessuno altrimenti si scandalizzerebbe del fatto
che la preparazione alla cresima avvenga per quiz multiple
choice, che il ‘ballo delle vergini’ (per accogliere vescovo)
scimmiotti quello di qualsiasi siparietto televisivo, che la fede
dei catecumeni si possa esprimere cantando ‘Mi sintonizzo con
Dio / è la frequenza giusta / mi sintonizzo proprio io / e lo fac-
cio apposta’ oppure che don Mario sia più preoccupato di assi-
curare l’adesione dei parrocchiani al candidato della Curia (ci
sono in vista delle elezioni regionali) che di verificare la reli-
giosità dei ragazzi...”Corpo celeste” (che nel titolo cita un libro
di Anna Maria Ortese, ma per affinità di sentire non per qual-
che tipo di ispirazione narrativa) diventa così il ritratto di una
piccola comunità umana e dei suoi mutamenti antropologici e
culturali, raccontati più per contrasti che per accadimenti
romanzeschi. La parrocchia e le lezioni di religione con la loro
fasulla modernità si contrappongono al degrado delle periferie
che Marta osserva dal terrazzo di casa; il calore e la concretez-

za materna (affidati a Anita Caprioli) risaltano ancora di più di
fronte alla scoperta fragilità dell’insegnante/perpetua Santa
(l’attrice dilettante Pasqualina Scuncia, un’autentica rivelazio-
ne); la religione come carriera e professione di don Mario
(Salvatore Cantalupo) finiscono inevitabilmente per entrare in
conflitto con la spiritualità ruvida ma sincera di don Lorenzo
(Renato Carpentieri).Così che alla fine il percorso di Marta non
può essere che quello di un progressivo ‘allontanamento’,
verso un mondo meno contaminato anche se più sporco e pove-
ro (la fiumara e i ragazzi che vi giocano è citazione diretta del
precedente lavoro della regista, il corto che faceva parte di
“Checosamanca”) ma anche di un avvicinamento istintivo e
urgente verso una spiritualità vissuta e non imposta (l’attraver-
samento finale della pozza d’acqua sembra rimandare al batte-
simo nel Giordano degli apostoli). Un percorso che la
Rohrwacher filma con un pudore pari alla maturità dello stile,
con una macchina da presa molto mobile ma mai gratuitamen-
te ondivaga e che scegliendo con istinto sicuro quello che è
veramente importante da inquadrare obbliga lo spettatore a
prendere una posizione di fronte alle cose. Come fanno gli
occhi di Marta e come dovrebbe fare sempre il cinema.

VITA PASTORALE - ENZO NATTA 
Una particolare attenzione merita “Corpo celeste” di Alice
Rohrwacher presentato nella sezione Quinzaine des réalisa-
teurs. Alice Rorhwacher è la sorella minore di Alba, la nota
attrice, e nella sua opera d’esordio si sofferma su una comuni-
tà parrocchiale osservata con l’occhio innocente di una catecu-
mena tredicenne non ancora risucchiata da un ambiente chiuso,
fermo nel tempo, sordo alla modernità e soprattutto agli stimo-
li e alle aperture del Concilio. Lo sguardo di Alice Rorhwacher
indugia su una comunità ecclesiale del Meridione, insensibile e
indifferente ai tanti segnali di rinnovamento che giungono dal
mondo esterno. Il giudizio che traspare da questa rappresenta-
zione del modo di vivere la fede è quello di una Chiesa inade-
guata al suo compito pastorale, senza prospettive e senza pro-
vare alcun sconcerto nel modellarsi ai peggiori richiami di
mode e costumi sospinti dall’onda mediatica. Frastornata da
tanta insensibilità, la ragazzina si interroga sul modo migliore
di vivere il cristianesimo e trova la risposta in un prete che vive
nella solitudine e nell’isolamento di un paese abbandonato,
dove assieme al parroco si è recata per recuperare un vecchio
crocifisso.(…)

CIAK - ALESSANDRA DE LUCA
Cresciuta professionalmente osservando la realtà con i suoi
documentari, Alìce Rohrwacher, sorella minore di Alba, punta
l’obiettivo sul degrado di una periferia rassegnata e sulle con-
traddizioni di un cattolicesimo in bilico tra modernità e tradi-
zione. La parrocchia diventa così un microcosmo attraverso il
quale osservare con gli occhi di una ragazzina dallo sguardo un
po’ obliquo, come quello della regista, un mondo che assomi-
glia sempre, più alla televisione con i suoi giochi a quiz e le sue
veline. Alla sua opera prima la regista entra nelle viscere della
realtà che racconta, realizzando una piccola opera coraggiosa e
originale, intrisa di domande e voglia di ricerca.
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Interpreti:Fabrizio Bentivoglio (Bruno), Vinicio Marchioni ( il Poeta), Barbora Bobulova (Tina), Filippo Scicchitano (Luca), Giuseppe
Guarino (Carmelo), Prince Manujibeya (Prince), Arianna Scommegna (Marina), Giacomo Ceccarelli (Valerio), Raffaella Lebboroni
(prof.ssa Di Biagio)
Genere: commedia
Origine: Italia
Soggetto: Francesco Bruni, Giambattista Avellino
Sceneggiatura: Francesco Bruni
Fotografia: Arnaldo Catinari
Musica: Amir Issaa & Ceasar productions
Montaggio: Marco Spoletini
Durata: 95’
Produzione: Beppe Caschetto per IBC Movie in collaborazione con RAI Cinema
Distribuzione: 01 Distribution

SOGGETTO: Lasciato l’insegnamento per mancanza di stimoli e stanchezza, Bruno si è adattato a scrivere biografie su commissio-
ne (attualmente quella dell’ex pornostar Tina) e a dare ripetizioni a casa. La mamma di Luca, uno dei ragazzi che vanno da lui, ha accet-
tato un lavoro in Africa per sei mesi e gli chiede di tenere il 15enne. Di fronte alle perplessità di Bruno, lei gli rivela che si tratta di suo
figlio. L’uomo lo accoglie in casa senza dirgli niente. Nei mesi successivi prende il via una convivenza che dall’incomprensione al reci-
proco sostegno, passa attraverso mille sfumature...

ANNOTAZIONI: Nel gergo giovanile romano, “Scialla” significa “stai calmo, rilassati”. Cresciuto alla scuola di Age/Scarpelli e
Scola, Bruni ha scritto, da solo o con altri, alcuni dei titoli più noti della commedia italiana dal 1991 ad oggi (quelli diretti da Virzì
soprattutto). Esordisce ora dietro la m.d.p con un copione che affronta il rapporto padre-figlio all’interno prevalente della cornice sco-
lastica. “La scuola -dice Bruni- è una fonte inesauribile di spunti. Nel mio caso poi, visto che il film ha al centro proprio il processo
educativo di un ragazzo e il suo rapporto con la cultura, era una tappa obbligata del racconto”. Dentro questi argomenti (così attuali,
pressanti, affollati di ‘esperti’ che spesso parlano oltre il necessario), la storia si getta con sguardo misurato e meditato. Bruni lascia
che la reciproca comprensione nasca piano, dopo che l’uno e l’altro hanno avuto modo e tempo di esporre ragioni e torti. Senza reto-
rica affrettata né soluzioni pregresse. Per dire con incisiva semplicità che alla ricerca di armonia tra scuola, famiglia, legalità ognuno
può portare un piccolo, significativo contributo. Diretto con scioltezza e affidato a dialoghi degni dei maestri del passato.

SCIALLA! (stai sereno) di Francesco Bruni

(Roma - 1961) Cresciuto a Livorno, città d’origine della madre, Francesco Bruni ha iniziato la propria carriera nel 1991, con la cosce-
neggiatura del film Condominio di Felice Farina. Dal 1994 ha scritto le sceneggiature dei film del regista Paolo Virzì (La bella vita, Ferie
d’agosto, Ovosodo, Baci e abbracci, My Name Is Tanino, Caterina va in città, N (Io e Napoleone) e Tutta la vita davanti) e dal 1995 al
2003 anche quelle dei film del regista Mimmo Calopresti (La seconda volta, La parola amore esiste, Preferisco il rumore del mare, La feli-
cità non costa niente).Ha inoltre lavorato con Franco Bernini (soggetto e sceneggiatura del film Sotto la luna), David Riondino (Cuba libre
- Velocipedi ai tropici), Francesca Comencini (Le parole di mio padre) e con i comici Ficarra e Picone (Nati stanchi, Il 7 e l’8, La Matassa).
Ha collaborato alle sceneggiature de I Viceré di Roberto Faenza, tratto dall’ omonimo romanzo di Federico De Roberto, e del film, in usci-
ta nel 2008, Miracle at St. Anna, di Spike Lee. Ha anche contribuito al soggetto del lungometraggio in quattro episodi 4-4-2 - Il gioco più
bello del mondo, prodotto da Paolo Virzì.Per la televisione ha adattato per la serie del Commissario Montalbano, i racconti e romanzi di
Andrea Camilleri e per la serie Il commissario De Luca quelli di Carlo Lucarelli. Ha inoltre sceneggiato il film TV Il tunnel della libertà,
per la regia di Enzo Monteleone. Come attore ha recitato in una piccola parte nel film La guerra degli Antò di Riccardo Milani (1999).
Insegna sceneggiatura presso il Centro sperimentale di cinematografia di Roma. Nel 2011 esordisce alla regia con Scialla! presentato al
Festival di Venezia 2011 nella sezione Controcampo Italiano, dove viene riconosciuto con il premio per i lungometraggi narrativi.
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COMINGSOON.IT - GIULIA PIETRANTONI
Ha capito tutto Francesco Bruni. Ha capito che i giovani sono
dei gran risparmiatori e c’è assoluto bisogno di chi invece le
parole continua a dirle per esteso, continua a pensarle intelli-
genti e a scriverle con cura e sorriso. Tutt’altro che “sciallato”
è il primo film di uno sceneggiatore super professionista che
lavorando con Virzì (ma anche per Calopresti) ha compilato
grandi storie. Nel confidente mondo della commedia Bruni ha
inserito anche la sua: padre e figlio, Bruno e Luca, che non
sanno di essere parenti, che non sembrano avere nulla in comu-
ne (figurati il dialetto) se non il loro sottinteso imperativo di
essere lasciati in pace. Poi la circostanza, l’evento (parte la
mamma di Luca), li trasforma in coinquilini, e tutto cambia. Il
professore (Fabrizio Bentivoglio) demotivato, flemmatico, che
scrive biografie altrui e traduce al posto degli studenti a cui dà
ripetizioni, si misura con la mancanza di prospettive di Luca
(Filippo Scicchitano), e si spaventa tanto da prendere il corag-
gio per diventare un punto di riferimento, per “accollarsi” un
po’ al figlio. Compatto, ironico e reale nei contenuti, leggero
nell’assorbimento, malinconico e divertente nello svolgimento.
Parlare delle situazioni delineate, delle occasioni centrate, dei
semplici paradossi che rendono vitale un’esistenza, è un dispet-
to a chi deve vederlo. Francesco Bruni sa guardare le persone,
che siano disponibili, timide, in fuga o molto silenziose, che
siano professori o pornodive convertite alla vita “signorile”
(come nel caso di Barbara Bobulova), Francesco non li giudica
e non li “carica”. Scialla! è un esordio di pancia col paracadu-
te. Rallegrate tutte le sfumature di questi personaggi, il paraca-
dute sono gli innesti di popolarità e i ragazzi sconclusionati che
ti riconciliano con il mondo. Eppure l’esperto cantastorie, pur
non invadendo territori sconosciuti, tratteggia come inesplora-
te le “vecchie” pieghe caratteriali, semplicemente riconsegnan-
do un’ingenua autenticità. Luca ha la parte gentile del coatto
romano, quella che appoggia la mitologia urbana, Bruno ha la
parte tenera dell’asocialità. Entrambi, in modi diversi, devono
saltare l’ostacolo. Dove il ragazzo risparmia (con spasso) i
vocaboli e pure le forze, il professore ne usa tantissime per
rimanere in quella invisibilità che non vede l’ora di essere nota-
ta. Considerando i prof. di Bruni che hanno preceduto
Bentivoglio (il sopito dall’erba Mastandrea, il frustrato
Castellitto e il naif Silvio Orlando), l’affresco ora è quasi com-
pleto. Così, sulla vespa o sul divano a ripassare epica gli inter-
preti della contemporaneità (giovani o meno giovani) trovano
dolce compensazione e si rasserenano. “Sciallarsi” è un tra-
guardo di livello, non una via di fuga.

MOVIEPLAYER.IT - VALENTINA D’AMICO
Francesco Bruni, a sua volta padre di due adolescenti, parte da
un terreno ben noto costruendo una pellicola vivace e movi-
mentata incentrata sulla paternità, sulle gioie e sulle responsabi-
lità che l’arrivo di un figlio comporta. Luca è un ragazzo di buon
cuore, tanto spiritoso e ammirato dagli amici quanto dissennato
nei comportamenti. L’esordiente Scicchitano risulta molto più
convincente come studente svogliato e caciarone o simpatico
street boy che nella fase centrale del film, quella in cui “matu-
ra” attraverso una serie di esperienze che lo portano a compren-

dere gli errori commessi. Il rapporto tra il suo personaggio e
quello del genitore piombatogli addosso dal cielo oscilla tra
divertita complicità e commosso affetto. Pochi i momenti di
crisi vera e propria, quelli che portano avanti lo sviluppo degli
eventi facendo evolvere le relazioni tra i personaggi. Se voglia-
mo trovare un difetto nella scrittura di Bruni è proprio questa
facilità che da un lato favorisce la rapidità e la godibilità della
pellicola, dall’altro glissa sulle questioni topiche risolvendo gli
scontri tra padre e figlio e i guai in cui si caccia l’impulsivo
ragazzo nella maniera più rapida e indolore. D’altronde Bruni
pone a titolo della sua opera una vera e propria dichiarazione
d’intenti: Scialla è un termine che in gergo giovanilistico è l’e-
quivalente di “rilassati”, “stai sereno”. Più chiaro di così...
Abbozzato e macchiettistico anche il sottobosco criminale che
Luca frequenta di sfuggita. La sua scelta di non fumare né assu-
mere droghe stride un po’ con la frequentazione di un pusher
che lo ha agganciato nella palestra di boxe in cui si allena per
iniziarlo al giro del piccolo spaccio. Nella rappresentazione del-
l’ambiente scolastico non manca, invece, qualche critica sfer-
zante rivolta al sistema educativo e al comportamento lassista di
molti genitori incapaci di fornire i modelli di comportamento
necessari. L’intento didattico-moralistico occupa comunque
uno spazio ridotto visto che a farla da padrone è la dimensione
comica. In tal senso, oltre ai buffi siparietti tra padre e figlio che
animano il film, a fornire materiale gustoso sono due personag-
gi secondari particolarmente riusciti affidati all’ottimo Vinicio
Marchioni e a Barbora Bobulova. Quest’ultima si trova a inter-
pretare una procace ex pornostar che ha fatto fortuna abbando-
nando la professione in cambio di una vita agiata e rispettabile.
La donna affida a Bentivoglio il compito di scrivere la sua bio-
grafia, divenendo a sua volta sua confidente. Al brillante
Marchioni tocca l’esilarante ruolo del Poeta, spacciatore aman-
te dell’arte e della cultura che compare di rado, ma ruba imme-
diatamente la scena ai colleghi. Suo il compito di concludere il
film in un divertente siparietto che anima i titoli di coda. Da non
perdere.

LA REPUBBLICA.IT
Una bella commedia da risate e da magone scritta e diretta da
Francesco Bruni, un modo lieve di raccontare quel che pesa e la
densità nella leggerezza, in cui ci si riconosce ogni minuto. È un
film sui padri e sulle madri fra i 40 e i 50, Scialla!, come dico-
no i ragazzi: “scialla”, stai sereno, non t’irrigidire. Poi è anche
un film sui loro figli, su come sono, cosa dicono come pensano
cosa fanno di sé. Che sono loro davvero, sono i figli del regista
e i nostri, è la vita come ci entra in casa ogni giorno. La storia è
quella di un padre, Fabrizio Bentivoglio, perfetto nella parte di
un cinquantenne che mangia marmellata biologica e tifa Cus
Padova rugby, un ex insegnante di latino venuto a Roma dal
Nord a scrivere biografie di calciatori e pornostar e di un figlio
che non sa di avere, e che la madre gli consegna alla vigilia di
un viaggio in Africa. Tra i due anche la pornostar intellettuale
(Barbora Bobulova) e il “Poeta” (Vinicio Marchioni), boss della
malavita che spaccia coca e cita Pasolini. È la storia di un incon-
tro tra generazioni che lascia una scia lunga di pensieri e di sor-
risi, una scia lunga fino a casa.
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Interpreti: Isabella Ragonese (Nena), Francesco Chiarello (Giovanni), Alberto Boll (Francesco), Miriana Protopapa (Sorella di Nena),
Rita Schirinzi (Madre di Nena), Bianca Maria Stea Lindholm (Donna Carla), Vigea Bechis Boll (Cristiana), Antonio Fumarola
(Domenico), Antonia Cecere (Zia Vincenza), Gaia Masiello (Bambina della classe), Allegra Masiello (Bambina della classe),
Francesco Spalluto (Bambino della classe)
Genere: drammatico/romantico
Origine: Italia
Soggetto: Giorgia Cecere
Sceneggiatura: Giorgia Cecere, Li Xiang-Yang, Pierpaolo Pirone
Fotografia: Gianni Troilo
Musica: Donatello Pisanello
Montaggio: Annalisa Forgione
Durata: 90’
Produzione: Donatella Botti per Biancafilm in collaborazione con RAI Cinema
Distribuzione: Teodora Film e Spazio Cinema 

SOGGETTO: Anno 1953. La giovane Nena lascia famiglia e fidanzato per trasferirsi in un paesino della Puglia dove assumerà il primo
incarico di maestra di scuola. Ad accoglierla trova una realtà ostile, quasi arcaica, dove è difficile integrarsi. Nena supera momenti deli-
cati, e quando viene a sapere che il suo fidanzato frequenta un’altra donna, si lascia andare al rapporto con un coetaneo del luogo. Finsce
che i due, scoperti, devono sposarsi. La vita matrimoniale va avanti tra incomprensioni e indifferenza, ma a poco a poco Nena riesce a
cambiare la situazione.

ANNOTAZIONI: Il fatto che il film - dice Giorgia Cecere- sia ambientato in un tempo lontano mi ha offerto l’occasione per una ricer-
ca di valore visivo che sentivo necessaria: volevo ricreare un mondo che fosse bello e curioso da guardare, e raccontare l’avventura di
questa giovane donna che con fatica e meraviglia scopre ciò che davvero vuole nella vita. Tutte noi siamo state almeno una volta
Nena...”. C’è molta qualità nel modo preciso ma per niente didascalico con cui l’esordiente Cecere ricostruisce uno spicchio di pro-
fonda provincia meridionale dell’Italia all’inizio dei ‘50. Un ambiente che diventa coprotagonista presente e forte, in grado di spinge-
re la maestra a scelte importanti. Ci sono anche affetto e partecipazione, non scontati ma diluiti nelle scansioni esitenziali di una quo-
tidianità emotivamente piena. Il diagramma dei sentimenti di Nena è reso più vero da una regia che sceglie di sottrarre più che aggiun-
gere, un raccontare asciutto, immediato, diretto, senza dettagli inutili. Il momento storico difficile, il succedersi di gioia, dolore, delu-
sioni, la voglia di reagire di Nena compongono un bel ritratto, che coinvolge e fa tornare a ripensare ad anni lontani sui quali si è costrui-
to il futuro in cui ora viviamo.

IL PRIMO INCARICO di Giorgia Cecere

Giorgia Cecere ha studiato regia con Gianni Amelio al Centro Sperimentale, in seguito ha lavorato con lui per Porte aperte (cast e
assistente alla regia) e Il ladro di bambini (di quest’ultimo ha scritto i dialoghi). Presso Ipotesi Cinema di Ermanno Olmi ha realiz-
zato il mediometraggio Mareterra. Ha scritto soggetto e sceneggiatura di Sangue vivo (primo premio a San Sebastian ecc.) e de Il
miracolo (in concorso al Festival di Venezia) per la regia di Edoardo Winspeare. Nel 2011 dirige Il primo incarico.

16.00
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IL GIORNALE DI BRESCIA - ALBERTO PESCE 
Come la protagonista di “Del perduto amore”, anche Nena è gio-
vane maestra pugliese negli Anni ‘50. Ma nel film di Michele
Placido, Liliana Rossi era militante politica impegnata sino a
morirne. Qui, nel film di Giorgia Cecere, invece, per Nena è
romanzo di formazione. Lontana da casa, madre scostante, sorelli-
na pettegola, ma anche trepido sogno d’amore con Francesco bel
giovane altoborghese, Nena, al primo incarico di insegnante nel
Salento, si ritrova come in bilico su un mondo senza vita, paesag-
gi e figure come ectoplasmi, con un che di arcaico e silente, nella
natura verde, fredda, anche nell’ambiente, sette alunni di una scuo-
letta isolata su un altopiano, vecchi villici di poche parole, appena
un giovane muratore timido e maldestro. Tra groppi di malinconia
e sussulti di vita, anche per reazione alla notizia di Francesco in
affettuoso dirottamento altrove, Nena si lascia scivolare, brava
maestrina ma anima assente. Dopo un attimo d’ebrietà notturna
accetta il destino nuziale, tenta di adeguarsi, ma sempre con un
fondo di attonita tristezza sino a quando come per illuminazione
arcana riuscirà a capirsi nella nuova realtà. Memore della lezione
di Olmi e Amelio, con preciso e pulito senso dell’inquadratura
spesso a campi lunghi, e una fluida messinscena a brevi tocchi di
magata limpidezza, la Cecere calibra racconto senza artifici sul
quotidiano di Nena, una Isabella Ragonese davvero splendida per
duttilità d’anima e bravura, muovendo quasi in soggettiva dai suoi
‘risentimenti’ interiori.

IL SOLE 24ORE - LUIGI PAINI 
Sud nel suo cuore. Per l’opera d’esordio, la sceneggiatrice salenti-
na Giorgia Cecere (già al fianco di Ermanno Olmi e Gianni
Amelio) sceglie l’amata Puglia. Ambienta la storia negli anni
Cinquanta, in un mondo appena sfiorato dal ‘progresso’. Qualche
auto, la corriera che unisce i paesini sperduti, niente tv e le donne
sottomesse. E proprio una giovane donna, Nena, fa il passo giusto
verso l’emancipazione. Ha studiato, diventata maestra, ha avuto
l’incarico in una scuoletta lontano. Lei, di famiglia povera, deve
staccarsi dal fidanzato languido e ricco. Sembra la fine, e invece è
solo l’inizio. L’inizio di vita nuova, in un ambiente difficile, sco-
nosciuto. Forza Nena, ogni nascita è dolorosa, ma necessaria. E
forza Giorgia, regista di forza antica, attenta alle piccole cose, alle
luci, ai colori, alla rudezza orgogliosa della sua terra.

VIVILCINEMA - MAURIZIO DI RIENZO
Sud pugliese, ragazza insegnante, natura aspra, 1953: i quattro
punti cardinali di una storia in cui sono selvaggi i sentieri della cre-
scita emotiva e professionale di una ragazza che a un villaggio
arriva sì da un paese, ma meno arcaico di quell’altopiano rurale in
cui è mandata ad insegnare come primo incarico, mentre il suo
innamorato di più alta classe sociale resta lontano. Ostilità locale
contro orgoglio coraggioso, vitalità terrigna e austera contro mor-
bidezza cristallina d’animo, un incontro diverso contro l’impegno
profondo. “Il primo incarico” è il debutto alla regia della sceneg-
giatrice leccese (di Leuca, estremo Salento), apprendistato con
Amelio e Olmi, cosceneggiatrice del conterraneo Edoardo
Winspeare. La Cecere disegna un film con quadri forti, coglie
quattro stagioni nei loro naturali, spietati contrasti umidi e afosi,
racconta una favola retroattiva in cui la giovane protagonista è alla

ricerca di una sua prima felicità, in cammino fra trappole e rivela-
zioni, sconcerti e delusioni. La sceneggiatura del film è della stes-
sa regista, di Pierpaolo Pirone e del pittore cinese Yang Li Xiang,
attivo a Pechino e poi diplomatosi al Centro Sperimentale di
Cinematografia di Roma. La base d’immagini vivide della campa-
gna pugliese degli anni ‘50 (più scura e brulla del prevedibile), il
concertare d’interni ancor più databili nell’arredo e nell’uso degli
oggetti, la luce ombrosa e i costumi ‘nascondenti’ crediamo ven-
gano da questo connubio italocinese di stampo esotico-pittorico
colorato d’antico, universale ciclo contadino di vita povera. In
questo progetto narrativo-visivo la presenza di Nena, la protagoni-
sta diversa dal mondo in cui approda, è emblematica soprattutto
per la caratteristica della sua interprete Isabella Ragonese, qui
unica attrice professionista in un ambito di non attori. Se è così
compiuto il parallelo fra mondi confinanti ma 60 anni fa ben
distanti per essenza e ambizione, resta il dubbio che il film pesi un
po’ addosso all’attrice: per la discrasia autoriale tra i suoi gesti,
sospiri, sguardi, tempi (la Ragonese è assolutamente brava ma
come un’acrobata si esibisce in uno spazio svuotato da occhi dia-
logici) e il meccanico ruminare vita delle presenze attorno a lei,
volti pure azzeccati degli antagonisti-compagni. Ragonese a parte,
ne Il primo incarico Giorgia Cecere comunque distilla emozioni e
dettagli tutt’altro che televisivi, cerca un’estetica che renda il suo
Sud più filtrato e sognato che banalmente antropologico. Il suo
rigore ha accenti di storie ultrameridionali ma più nordiche (fiam-
minghe, baltiche), in cui il senso del melodramma è di solito più
compassato che esibito; squarciano l’aria più i silenzi che le grida.
I contributi tecnici del film sono amalgamati da un montaggio che
non vuole spostare né inventare i capitoli della storia, secondo
coerenza narrativa che se può sembrare a tratti sterile, è invece un
progetto personale, univoco, interiorizzato.

CINEMIO.IT - PASQUALE MESIANO
Bellissimo film su una donna realizzato da donne. Ottimo esordio
alla regia per Giorgia Cecere, già sceneggiatrice di Sangue Vivo e
Il miracolo, che sceglie per questa sua opera prima un tema auto-
biografico, rivelando in conferenza stampa che la storia è tratta da
eventi realmente accaduti a sua madre. Tutto ruota attorno alla
figura di Nena (Isabella Ragonese) e alla tenacia di cui è capace
una ragazza del sud alla ricerca della propria strada all’interno di
una famiglia del sud abbastanza aperta da permettergli di studiare
ed avere un fidanzato e in contrasto con la società chiusa di un
borgo ai margini della Puglia; ma proprio qui Nena troverà più
amore di quanto si aspettasse. Ottimi dialoghi, nudi e crudi, fatti
per accentuare ancor di più il realismo degli eventi; interessante il
cast composto quasi esclusivamente da attori non professionisti,
una scelta audace ma abbastanza ben riuscito nell’insieme.
Bravissima Isabella Ragonese capace di trasmettere con grande
naturalezza tutta la forza e il coraggio del suo personaggio.
Bellissima la fotografia composta da scorci di un’Italia passata,
dove il tempo scorre con semplicità, povera d’oggetti ma ricca di
vita. Sicuramente un ottimo film, inconsueto nella trama, in un
periodo di appiattimento sulle sceneggiature comiche permette di
vedere qualcosa di diverso. Un film di sicuro impatto, con final-
mente una donna protagonista in tutto e per tutto. Non solo da
vedere ma anche da rivedere.
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Interpreti: Paola Cortellesi (Alice), Raoul Bova (Giulio), Rocco Papaleo (Lionello Frustace), Anna Foglietta (Eva), Caterina Guzzanti
(Sofia), Valerio Aprea (Biagio), Lucia Ocone (Tiziana), Lillo (Enzo), Riccardo Rossi (presentatore), Pietro De Silva (Bompadre),
Hassani Shapi (Aziz)
Genere: commedia
Origine: Italia 
Soggetto: Fausto Brizzi
Sceneggiatura: Massimiliano Bruno, Edoardo Falcone con la collaborazione di Fausto Brizzi
Fotografia: Roberto Forza 
Montaggio: Luciano Pandolfelli
Durata: 95’
Produzione: Fulvio e Federica Lucisano per IIF in collaborazione con RAI Cinema
Distribuzione: 01 Distribution 

SOGGETTO: Alla morte del marito in un incidente, Alice ne eredita tutti i debiti e, per far fronte alle scadenze e non far avvertire
troppi disagi al figlio adolescente, contatta la escort Eva e le chiede aiuto per avviarsi alla professione. Dopo molte incertezze iniziali,
Alice comincia a frequentare un’ampia gamma di clienti. Nel frattempo nel quartiere periferico romano dove si è trasferita, conosce
Giulio, gestore di un internet point e tutto il gruppo che abita nel palazzo. Tra Alice e Giulio nasce una simpatia che sembra destinata
a finire quando lui scopre il ‘lavoro’ di lei. Interviene allora Eva ….

ANNOTAZIONI: Bruno, esordiente dietro la m.d.p, dice: “Avevo voglia di cimentarmi nella regia, dopo aver scritto tanti film, e que-
sto mi é sembrato il progetto giusto: divertente, attuale, ricco di spunti comici. È stato interessante intervistare le vere escort per cono-
scere meglio le motivazioni della loro scelta. (...)”. È certo che il copione ha una fluidità notevole, capace di scorrere senza intoppi e
anzi di non lasciare quasi il tempo per soffermarsi su quello che si é appena visto o sentito. Toni brillanti dunque e argomenti di attua-
lità, tanti, intrecciati e mescolati secondo la regola dell’esagerazione e del contrappasso (vedi il personaggio di Papaleo). Uno spicchio
dell’Italia di oggi vive in quel quartiere, dal quale, tra mille problemi, arriva la lezione che tutto si può risolvere con un sorriso, una
cena in terrazza, un po’ di musica. E magari anche con i soldi guadagnati dalla escort.

NESSUNO MI PUÒ GIUDICARE di Massimiliano Bruno

(1970 - Roma) Massimiliano Bruno è autore teatrale e televisivo che da qualche anno si presta anche come attore, Massimiliano
Bruno è autore e interprete di Nessundorma, programma tv di Raidue con Paola Cortellesi, per la quale ha scritto e interpretato anche
tre commedie teatrali (“Cose che capitano”, “Ancora un attimo” e “Gli ultimi saranno ultimi”). Sempre per il teatro è stato regista di
“Rodimenti” e di “Come sarò ieri”. Come sceneggiatore ha debuttato in tv con la miniserie Non ho l’età, interpretata da Marco
Columbro, per poi arrivare al grande schermo con la sceneggiatura del fortunatissimo Notte prima degli esami. Non ha abbandona-
to la commedia adolescenziale nemmeno in Questa notte è ancora nostra, per cui è sceneggiatore e attore protagonista. È autore del
soggetto per Ex di Fausto Brizzi e del meno fortunato Tutto l’amore del mondo. Ancora per Brizzi lavora in Maschi contro femmi-
ne (2010), e nel 2011 passa dietro la macchina da presa per Nessuno mi può giudicare.

21.15
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FILMUP.COM - FRANCESCO LOMUSCIO
È la voce narrante di Valerio Mastandrea ad accompagnare l’e-
sordio alla regia per Massimiliano Bruno, co-sceneggiatore di
tutti i film diretti da Fausto Brizzi, incentrato sulla figura di Alice
alias Paola Cortellesi, la quale, antipatica, classista ed abituata a
vivere nel lusso in una villetta di Roma nord, si trova costretta a
trasferirsi in uno stabile popolare di periferia e ad intraprendere
il mestiere più antico del mondo dal momento in cui il marito,
imprenditore nel ramo dei sanitari, muore in un incidente
lasciandola con un debito fortissimo da saldare ed il timore che i
servizi sociali le tolgano il figlio di nove anni. E, tra un’appari-
zione di Remo Remotti ed una incredibilmente divertente del
cantante Fausto Leali, è il regista stesso a fare un brevissimo
cameo all’interno di quello che, se da un lato vede la Anna
Foglietta della serie tv “La squadra” nel ruolo della escort di pro-
fessione Eva, impegnata ad insegnare la squallida attività alla
protagonista, dall’altro si concentra sul rapporto di amicizia pro-
gressivamente instaurato da quest’ultima sia con Giulio, gestore
di un Internet Point interpretato da Raoul Bova, che con i bizzarri
personaggi abitanti nel quartiere, a partire dalla coppia di qua-
rantenni formata da Tiziana-Lucia Ocone ed Enzo-Lillo. Perché,
al di là del mai disprezzabile Rocco Papaleo nei panni di
Lionello, portiere del palazzo che, affetto da quel certo razzismo
italico un po’ qualunquista, ci regala anche un’esilarante citazio-
ne-omaggio (o critica?) a “Ecce bombo” di Nanni Moretti, è una
comicità tipicamente romana ad attraversare gli scorrevoli e tut-
t’altro che noiosi 95 minuti di visione. Minuti di visione che pre-
sentano non poche occasioni per spingere lo spettatore a spro-
fondare in sane risate, dalla sequenza in cui abbiamo Riccardo
Rossi nelle vesti di un inviato televisivo “proto-Stranamore” a
quella ambientata nel punto vendita “Decathlon”, passando per il
piccolo exploit di un Edoardo Leo opportunamente fornito di
accento burino.Senza dimenticare un indispensabile pizzico di
poesia, proprio come nei film del succitato Brizzi (a quanto pare
qui collaboratore alla sceneggiatura), e peccando solo in un certo
eccesso di buonismo da favoletta che, nel cinico XXI secolo,
rischia di risultare credibile solo finché resta relegato al di là
dello schermo cinematografico. Del resto, la protagonista si chia-
ma come la bambina catapultata nel paese delle meraviglie di
Lewis Carroll.

IL MESSAGGERO - LEONARDO JATTARELLI 
Non ha proprio rivali al botteghino questo “Nessuno mi può giu-
dicare”, la gustosa e divertente commedia-sorpresa di
Massimiliano Bruno alla sua prima prova da regista. Il film con
Paola Cortellesi e Raoul Bova resta infatti saldamente in testa al
box-office nella seconda settimana di programmazione con oltre
5 milioni di euro e un milione e mezzo solo nell’ultimo week-
end. L’ottimo sceneggiatore di tanti film di Brizzi e l’autore di
teatro e tv Massimiliano Bruno, insieme con Edoardo Falcone e
la collaborazione di Fausto Brizzi, aveva scritto la sceneggiatura
circa un anno fa, quando ancora l’Italia non aveva conosciuto lo
scandalo di Ruby Rubacuori e delle ragazze dell’Olgettina e
quando ancora la escort, protagonista della pellicola, era soltan-
to sinonimo di un modello di automobile. A vederlo oggi c’è da
giurare che seguendo le avventure di Eva (Anna Foglietta) e

della protagonista Alice (Paola Cortellesi), borghese in disarmo
che diventa escort per necessità col contorno di siparietti sado-
maso strapparisate e cocktail proibiti serviti su uno yacht, il pen-
siero va dritto all’attualità. Il microcosmo periferico del
Quarticciolo romano dove è ambientato il set, assume il valore di
terzo protagonista del film; fondale bonaccione e altruista delle
spassose e a tratti intimiste vicende di Alice, di Giulio Raoul
Bova, ennesima gustosa rivelazione stavolta nei panni del senti-
mental-coatto e di Lionello-Rocco Papaleo, irresistibile qualun-
quista italico dal cuore d’oro. La commedia si struttura come
‘affresco di un’Italia del compromesso’ secondo la definizione
dello stesso regista e vi si respira ‘una leggerezza mai superfi-
ciale’ come ha tenuto a sottolineare subito dopo la ‘prima’ la
Cortellesi. Irresistibile Raoul Bova nei panni di un coatto di peri-
feria con i capelli alla Borriello e un forte accento romano che si
inserisce perfettamente in quella che è una full-immersion in
periferia. Sul film (nel cast tra gli altri, anche Valerio Mastandrea
come voce narrante, Caterina Guzzanti, Valerio Aprea, Lucia
Ocone, Lillo, Riccardo Rossi, Remo Remotti) visto con gli occhi
dell’oggi, il regista Bruno non ha dubbi: ‘L’Italia è un Paese
meraviglioso, di gente che lavora onestamente. Siamo fieri di
questo mentre non lo siamo della classe politica che ci governa’.

LA STAMPA - ALESSANDRA LEVANTESI KEZICH 
Rimasta vedova, Alice scopre che il marito l’ha lasciata carica di
debiti e per saldarli decide che l’unica è fare la escort.
D’accordo, lo spunto di partenza non è dei più credibili. Non che
la cosa non possa accadere, basta leggere le cronache: ma ce la
vedete Paola Cortellesi con quella faccetta da ingenua imbrana-
ta incarnare un’arricchita arrogante e classista che, caduta dalle
stelle alle stalle, diventa seduttrice sado-maso di politici e
imprenditori? Eppure è proprio sulla discrepanza fra l’interprete
e il suo personaggio che gioca felicemente la commedia sceneg-
giata (con supervisione di Brizzi) e diretta da Massimiliano
Bruno. Un esordiente che vanta una lunga gavetta di attore e
scrittore e ha lavorato spesso con la Cortellesi: la quale ha trova-
to in “Nessuno mi può giudicare” il suo ruolo migliore sino a
oggi sullo schermo. Il ‘divertimento’ nasce dal fatto che la sua
Alice, una volta costretta a condurre una doppia vita scoprirà
quel che il pubblico intuisce fin dall’inizio: e cioè che la sua vera
‘lei’ assomiglia a Paola stessa. Il processo di trasformazione
prende il via quando la nostra è sulla base della comune preca-
rietà economica; e in contrapposizione, il mondo di chi può per-
mettersi di sborsare 1500 euro per una notte di sesso. Ora, se si
prende il film seriamente dal punto di vista del messaggio, si può
obiettare che è un po’ qualunquista giustificare la scelta compro-
missoria della protagonista come se fosse l’unica possibile. Ma a
noi sembra che l’ambizione della commedia sia solo quella di
offrire un piccolo spaccato sociale attraverso un gruppetto di per-
sone. Alice si scopre vedova e carica di debiti, così cambia vita.
Spaccato sociale molto godibile, personaggi per cui è facile pro-
vare partecipazione e simpatia: dalla deliziosa Cortellesi al
genuino Bova alla spiritosa prostituta Foglietta, e includendo il
pur becero e razzista portiere Rocco Papaleo. Mutate l’epoca e le
circostanze, siamo dalle parti di un accattivante neorealismo rosa
alla “Poveri ma belli”.
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Interpreti: Cristiana Capotondi (Titina), Fabrizio Gifuni (Matarrese), Libero De Rienzo (Salvatore), Luca Zingaretti (Antonio Sansone),
Valeria Golino (Rosaria Sansone) 
Genere: commedia/drammatico
Origine: Italia 
Soggetto: Tratto dall’omonimo libro scritto da Ivan Cotroneo 
Sceneggiatura: Monica Rametta, Ludovica Rampoldi, Ivan Cotroneo
Fotografia: Luca Bigazzi 
Musica: Pasquale Catalano
Montaggio: Giogiò Franchini
Durata: 98’
Produzione: Indigo Film in collaborazione con Rai Cinema e con il contributo del MiBAC
Distribuzione: Lucky Red 

SOGGETTO: Peppino ha sette anni, e vive in quella che oggi verrebbe definita una famiglia disfunzionale. Ma siccome siamo a
Napoli, nel 1973, la sua agli occhi del mondo è solo una famiglia un po’ scombinata. Quando la madre Rosaria va in depressione dopo
avere scoperto che il marito la tradisce usando come alcova la Fiat 850 azzurro avion, Peppino viene adottato dai suoi zii ventenni che
lo conducono in giro per la Swingin’ Naples, tra feste in scantinati, collettivi femministi, comunità greche che ballano in piazza, molte
nudità, sigarette di contrabbando, qualche acido e parecchio alcool.

ANNOTAZIONI: Ivan Cotroneo esordisce al cinema, ispirandosi al proprio romanzo omonimo. Siamo a Napoli nei primi anni ‘70.
“Non esistevano status symbol che segnavano differenze sociali. Anni liberi che ho voluto -dice Cotroneo- riportare in vita senza
nostalgia e rimpianto, non pop ma realistici (...). È autobiografico il mondo del quartiere di Napoli dove ho vissuto, e il fatto che io,
lavorando entrambi i genitori, sono cresciuto con i miei tre zii...”. L’approccio al microcosmo di una piccola porzione della città par-
tenopea è dunque lieve e amichevole, fatto di toni divertiti e ironici anche quando si entra nel vivo delle problematiche familiari, affet-
tive, dei sentimenti difficili da controllare. Bene le attrici, un po’ meno Zingaretti in panni diversi dall’eroe che conosciamo.

LA KRYPTONITE NELLA BORSA di Ivan Cotroneo

Ivan Cotroneo (Napoli, 1968) diplomato in sceneggiatura nel 1992 presso il Centro Sperimentale di Cinematografia, ha vinto tra gli
altri il premio Solinas, il premio Moravia, il premio Saint-Vincent Cinema in Diretta, il premio letterario internazionale Merano
Europa. Sceneggiatore di successo per il cinema ha collaborato, oltre che per Mine vaganti di Ozpetek, alle sceneggiature dei film
di Pappi Corsicato (Chimera, I Vesuviani), Renato De Maria (Paz! e La prima linea), Daniele Luchetti (Dillo con parole mie),
Riccardo Milani (Piano, solo), Maria Sole Tognazzi (L’uomo che ama), Luca Guadagnino (Io sono l’amore). Per la televisione ha
scritto tra l’altro Un posto tranquillo diretto da Luca Manfredi, Pinocchio, per la regia di Alberto Sironi, Sissi di Xavier
Schwarzenberger e Storia di Laura di Andrea Porporati. È l’autore di format, soggetti e sceneggiature di Tutti pazzi per amore, la
serie diretta da Riccardo Milani di cui si stanno ultimando le riprese della seconda serie. Sempre per la televisione, è stato coautore
degli spettacoli comici L’Ottavo nano, Mmmmhhh, BRA-braccia rubate all’agricoltura e del talk show “Parla con me”. Ha adatta-
to per il teatro “Le regole dell’attrazione” di Bret Easton Ellis e Closer di Patrick Marber. È il traduttore ufficiale per l’Italia delle
opere letterarie di Hanif Kureishi e Michael Cunningham. Collabora con diverse riviste, fra le quali Rolling Stone, Rodeo, Max, GQ.
Da cinque anni tiene un laboratorio di sceneggiatura cinematografica e televisiva presso il DAMS, Terza Università di Roma. Ha
pubblicato con la casa editrice Bompiani tre romanzi: “Il re del mondo”, “Cronaca di un disamore” e “La kryptonite nella borsa”,
che ha trasposto cinematograficamente nel 2011, presentandolo in anteprima al Festival Internazionale del Film di Roma.

16.00
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MYMOVIES.IT - EDOARDO BECATTINI
Napoli, 1973. Peppino è il più giovane membro della famiglia
Sansone. Neanche dieci anni, l’onta di una forte miopia giova-
nile e un’ammirazione per lo strambo cugino che crede di esse-
re Superman. In seguito alla sua morte, il piccolo Peppino
comincia a immaginarne la presenza, e di questo supereroe fan-
tasma dal naso aquilino e dal forte accento napoletano fa il suo
unico amico fidato. Quando la madre Rosaria entra in depres-
sione dopo aver scoperto che il marito la tradisce, sarà infatti
lui, più che i due zii giovani e incoscienti o i tre piccoli pulcini
donati dal padre fedifrago, a insegnargli come trovare il proprio
posto nel mondo.Ancora una famiglia, ancora uno sguardo al
passato. Ancora un marito che tradisce e una moglie in depres-
sione. Ancora figli scapestrati dal guardaroba a fiori e un can-
zoniere d’antan che risuona fra mobili di modernariato. Dentro
al film d’esordio di Ivan Cotroneo, sceneggiatore fra i più
apprezzati nel panorama cine-televisivo, ci sono molti degli
elementi più rappresentativi del cinema italiano contempora-
neo. Quel che cambia è il modo di guardare ad essi: un legge-
ro cambio di direzione determinato a ringiovanire lo sguardo e
riabilitare la non freschissima materia da trattare.Dai Cantone,
Mine vaganti concepite per il passaggio di Ozpetek alla com-
media, ai Sansone della Kryptonite, Cotroneo si dimostra
esperto narratore di ragioni e sentimenti di quella ossessione
tutta italiana chiamata famiglia. Con il valore aggiunto, rispet-
to al film di Ozpetek, di fare della maschera della diversità il
polo di astrazione, prima ancora che di attrazione, del suo
intreccio. Da un suo romanzo, l’autore napoletano trae un film
alla base semplice e spensierato come in fondo devono essere
tutte le storie che narrano una crescita. La kryptonite aggancia
una serie di personaggi paralleli che non vagano solo in manie-
ra satellitare e parassitaria come esuberanti macchiette attorno
al giovane outsider precoce e al suo supereroe immaginario, ma
ne arricchiscono il percorso di vitalità narrativa e vivacità
espressiva. Dalla madre depressa di Valeria Golino e i suoi
desideri di giovinezza rimasti sull’isola di Procida, ai tradi-
menti e ai goffi gesti di paternità del padre Luca Zingaretti;
dalle avventure hippie dei due fratelli Libero De Rienzo e
Cristiana Capotondi alla disperazione da zitella spiantata di
Monica Nappo. Grazie a questa serie di caratteri piacevolmen-
te brillanti e complessi, il piccolo romanzo di formazione dalla
copertina vintage si arricchisce dei vizi e delle virtù di varie
generazioni, rifigurati sotto una veste pop ma non
patinata.L’epoca dell’amore libero e delle esperienze lisergiche
rivive così in una Napoli dai colori vividi e accesi, dove gli
unici dettagli in bianco e nero sono le immagini delle reclame
della tv. Attraverso piccole parentesi da musicarello e un certo
numero di elementi scabrosi lavati e ripuliti a secco per l’occa-
sione, l’iniziazione al mondo del piccolo Peppino si compie più
agile e svelta. E al ritmo di “These boots are made for wal-
king”, anche il cinema dello stivale dimostra di avere voglia di
muoversi a piccoli passi dai suoi cliché.

PANORAMA.IT- SIMONA SANTONI
Con un tocco originale, pur senza osare troppo (che per un
debuttante può essere un merito), il cineasta partenopeo ci

porta nella sua Napoli, anno 1973, in una famiglia sgangherata
fonte di dosato ed efficace umorismo. Ogni personaggio, anche
chi ha meno minuti di scena, è tracciato con le giuste pennella-
te, in un puntuale equilibrio tra comicità e tragica umanità.
Troviamo mamma Rosaria, una Valeria Golino misurata e
capace di essere brillante: “Titì, famme capì, questo percorso
individuale quant’è diverso dal percorso di una zoccola?”. C’è
suo marito Antonio (Luca Zingaretti), padre e marito tanto
affettuoso e infantile quanto distratto ed egoista. C’è soprattut-
to Peppino, il bravissimo e adorabile Luigi Catani, che nel suo
casco nero di riccioli e nei suoi occhietti vivi ma filtrati da un
vistoso paio di occhiali tutto vede nella sua famiglia, con can-
dore di bimbo, e tutto assorbe.E poi ci sono i due zii sciroccati
di Peppino, Titina (Cristiana Capotondi) e Salvatore (Libero
De Rienzo), tutti presi dalla loro volontà di rivoluzione socia-
le, tra party a base di lsd e alcol, incontri femminili alla ricerca
della libertà sessuale e della disinibizione, feste negli scantina-
ti… E ci sono pure Primo, Secondo e Terzo, i tre pulcini che
Antonio regala a Peppino per insegnargli che la vita procede
nonostante tutto, anche se la vita deve scontrarsi con le sbada-
taggini di Antonio stesso, poveri animali: il pezzo forte, garan-
zia di risate! E non si può trascurare Gennaro (Vincenzo
Nemolato), il cugino un po’ strano di Peppino, quello che si
crede il Superman di Napoli e se ne va in giro in calzamaglia
blu e mantello rosso scolorito. È lui, in un certo senso, che aiuta
Peppino a superare le bizze e le incostanze degli adulti e ad
avvicinarsi al loro mondo. È lui a insegnargli che “a stare un
po’ da solo, a essere un po’ particolare, non c’è niente di
male”.Con un esordio registico convincente, lo scrittore
Cotroneo, come ha già fatto il fumettista Gipi con L’ultimo ter-
restre, ci insegna che sguardi diversi, magari mutuati da altre
arti, per il nostro cinema sono un toccasana.

FILM.IT - MARCO TRIOLO
Cotroneo mette in scena una realtà coloratissima, anche grazie
alla variopinta fotografia di Luca Bigazzi. Napoli diventa di per
se stessa un trip allucinogeno e un luogo surreale dove si aggi-
rano figure caricaturali e storie più terra terra. Una distinzione
netta tra l’universo visto dagli occhi del bambino, e quindi fan-
tasioso e puro, e quello degli adulti, in particolare Antonio e
Rosaria, invischiati in una trama di tradimenti e depressione
che nella maggior parte dei casi rimane estranea al bambino.
Peppino usa l’amico immaginario/cugino/supereroe per sfuggi-
re, da una parte, proprio alle crisi familiari. Ma infine tocca a
Gennaro farsi portavoce della morale del film: diverso è bello,
e la normalità è un concetto sopravvalutato. La pellicola diver-
te e fa pensare, intrattiene con garbo e funziona molto anche a
livello visivo, laddove falliscono molti prodotti nostrani, sepol-
ti dalla loro piattezza espressiva. “La kryptonite nella borsa” è
invece ricco di invenzioni, e grazie ad esse si fa anche perdo-
nare per alcuni strati di “ciccia” che avrebbero dovuto essere
tagliati per rendere il tutto più fluido e meno “ameliano” (ad
esempio la storia d’amore di un’amica della madre che non
aggiunge nulla al film). Come opera prima, comunque, è di
tutto rispetto, e ora attendiamo con ansia la prossima prova
registica di Cotroneo.
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Interpreti: Maurizio Tesei (Marco), Ughetta D’Onorascenzo (Sonia), Michele Botrugno (Faustino), Fabio Gomiero (Federico),
Germano Gentile (Massimo ‘Nigger’), Simone Crisari (Glauco), Riccardo Flammini (Mauro), Paolo Perinelli (Sergio), Paola Marchetti
(Nonna Sonia), Alessandra Sani (Sabrina), Sandra Conti (Roberta)
Genere: drammatico
Origine: Italia
Soggetto: Matteo Botrugno
Sceneggiatura: Matteo Botrugno, Daniele Coluccini, Andrea Esposito
Fotografia: Davide Manca
Montaggio: Mario Marrone
Durata: 89’
Produzione: Kimerafilm/Settembrini Film
Distribuzione: Cinecittà Luce

SOGGETTO: Dopo cinque anni di carcere, Marco fa ritorno a Roma, quartiere Corviale. Abbandonato dalla famiglia, ben presto si
lascia convincere dai suoi ex compagni Glauco e Mauro a riprendere a spacciare. Sonia, studentessa universitaria, trova lavoro nel bar
bisca di Sergio, conosce Marco e cerca di essergli amica. Faustino, Massimo e Federico sono tre amici, insieme cercano il modo per
trascorrere la giornata….

ANNOTAZIONI: I due registi sono nati a Roma nel 1981. Precisano: “ ‘Et in terra pax’ non è un film sul disagio della periferia roma-
na, o per lo meno lo è solo in parte. Abbiamo scelto di soffermarci sulla psicologia dei personaggi più che sul degrado, sulla dispera-
ta ricerca di una direzione da seguire più che sulle ragioni sociali dell’emarginazione. La borgata è il teatro di vicende in cui divengo-
no lampanti da una parte le contraddizioni dell’essere umano e, dall’altra, i rabbiosi istinti di sopravvivenza e la volontà di riscatto.
(...)”. In quanto laureati in Storia e critica del cinema, sanno bene che il riferimento a “Accattone” (1961) incisiva opera prima di Pier
Paolo Pasolini, è immediato e inevitabile. Ad avvalorarlo c’è anche la scelta formale di una colonna sonora tutta ispirata a brani di
musica classica, e al conseguente disegno di una drammaturgia che cerca di guardare fuori dalla cronaca contingente. La stordente calu-
ra estiva e il profilarsi sullo sfondo del serpentone del Corviale sono le coordinate di un dolore esistenziale profondo, come una gab-
bia dalla quale sembra impossibile uscire. Lo scenario è dunque più letterario che documentaristico, l’azione è quasi sempre lasciata
fuori campo e prevale l’incapacità di esprimersi e di comunicare. Una radiografia acuta, disperata, commossa. Buona la prova di
Ughetta D’Onorascenzo.

ET IN TERRA PAX di Matteo Botrugno e Daniele Coluccini

Matteo Botrugno (Roma, 1981) e Daniele Coluccini (Roma, 1981) si laureano nel 2005 in Storia e critica del Cinema.
Parallelamente alla formazione universitaria portano avanti i loro studi musicali. Dopo un’intensa attività di critica cinematografica,
decidono di dedicarsi alla regia di cortometraggi indipendenti nei quali intendono coniugare le loro esperienze nel campo delle arti
visive e musicali. Nel 2007 Chrysalis, corto d’esordio, viene presentato in diversi concorsi e festival cinematografici fra cui La
Cittadella del Corto, La7 – La 25° ora e il Festival Internazionale del Nuovo Cinema di Pesaro. Europa (2007), è il secondo capito-
lo di una trilogia di cortometraggi che si conclude con Sisifo, (2008) candidato come miglior corto all’Eerie Horror Film Festival e
vincitore del Mexico International Film Festival, oltre a essere stato selezionato in numerosi festival nazionali e internazionali. Dal
2008 si dedicano alla direzione di videoclip musicali. Et in terra pax è il loro lungometraggio d’esordio.

18.15
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MOVIEPLAYER.IT - ROBERTO CASTROGIOVANNI 
Esordio coraggioso e scabro, ‘Et in terra pax’ getta uno sguar-
do veristico e disincantato sulla marginalità dell’estrema peri-
feria romana, che diventa quasi un luogo di desolazione esi-
stenziale e di ineluttabile condanna. Le ultime stagioni del
cinema italiano sembrano dare buoni frutti, almeno per ciò
che concerne la capacità di attingere al reale e di plasmare
opere cinematografiche che riescano a fondere la lucidità
dello sguardo documentario con la facoltà di racconto propria
del genere. Se nell’ambito mainstream Gomorra di Matteo
Garrone è stato all’unanimità riconosciuto come il portaban-
diera di un nuovo tipo di sensibilità - che riesce a fondere con
sguardo disincantato e antiretorico la denuncia sociale e le
coordinate del cinema action - sono molti i progetti low bud-
get che partono dal basso (spesso da giovani autori) e prova-
no a catturare dentro lo schermo la loro realtà. Ultimamente
non sono pochi i film che attingono all’ambiente di degrado e
di criminalità delle periferie romane, sfruttando l’universo
borgataro (ormai dotato di un proprio immaginario quasi miti-
co) come cornice per opere d’action, almeno da Romanzo
Criminale in poi. L’esperimento dei giovani Matteo Botrugno
e Daniele Coluccini si distingue però da tutti gli altri per il
coraggio delle scelte, per l’urgenza delle intenzioni e per lo
sguardo compassionevole sulla realtà da loro sondata. Il loro
esordio al lungometraggio ‘Et in terra pax’ sembra quasi voler
recuperare le suggestioni pasoliniane nel raccontare i giovani
alla deriva delle periferie, un’umanità ai margini, sbandata e
alienata. I teppistelli e i delinquenti ritratti nel film, più che
colpevoli, sembrano vittime predestinate, condannati a priori
dai luoghi di degrado in cui sono costretti a vivere.

L’UNITÀ - GABRIELLA GALLOZZI 
In questi casi generalmente si dice: un felice esordio, una sor-
presa, un nome da tenere d’occhio. Ma stavolta non sono solo
formule: ‘Et in terra pax’ di Matteo Botrugno e Daniele
Coluccini è davvero il piccolo caso delle Giornate degli auto-
ri, dove è passato in concorso ieri. Intanto per l’aspetto pro-
duttivo del tutto autarchico - forza lavoro in cambio della con-
divisione degli utili, più una società nata ad hoc e il supporto
finanziario di Gianluca Arcopinto -, ma soprattutto per il suo
sguardo ‘sensibile’ sulla periferia romana, avvicinata senza
‘pregiudizi’ o tanto meno intenti ‘sociologici’. (...) Il serpen-
tone di Corviale, simbolo e sinonimo da anni di alienazione e
violenza urbana. (...) Senza mai incappare nella retorica della
periferia, grazie anche ad un linguaggio duro ma il più vero-
simile allo slang romano, ‘Et in terra pax’ ci introduce nella
solitudine e nell’isolamento dei personaggi, offrendocene il
loro lato ‘umano e disumano. 

LA STAMPA- ALESSANDRA LEVANTESI KEZICH 
Quando a Corviale, sesta sezione del XV Municipio romano,
venne inaugurato il lungo edificio di nove piani detto il
Serpentone, Pasolini era già morto da un pezzo. Ma non c’è
alcun dubbio che, nell’ambientare in quella cornice degrada-
ta il triste affresco di vite allo sbando i giovani Botrugno e

Coluccini abbiano tenuto ben presente la lezione di
‘Accattone’. Salvo che a mezzo secolo di distanza, nella bor-
gata è sparita ogni traccia della poesia ‘preistorica’ cantata
dall’autore friulano. È terra bruciata, senza passato né futuro.
Musica di Bach, dialogo spezzato, qualche ingenuità contro-
bilanciata da una certa tenuta formale: teniamo d’occhio que-
sti esordienti. 

CINEMATOGRAFO.IT - GIULIA LUCCHINI
Tre storie che si intrecciano sullo sfondo di Corviale, detto Il
Serpentone, un quartiere dell’estrema periferia di Roma.
Marco (Maurizio Tesei) spaccia cocaina sulla panchina di un
parco, tre amici (Michele Botrugno, Fabio Gomiero,
Germano Gentile) passano le loro giornate bighellonando tra
giri in motorino e  bravate nel tentativo di ammazzare la noia,
Sonia (Ughetta D’Onorascenzo) studia e lavora in una bisca
per cercare di rendersi indipendente economicamente. È il
primo lungometraggio dei giovani registi romani Matteo
Botrugno e Daniele Coluccini: Et in terra pax, già presentato
alle Giornate degli Autori del Festival di Venezia 2010 e ora
nelle nostre sale distribuito da Cinecittà Luce. Un microco-
smo di destini ed esistenze all’ombra di un palazzo dimenti-
cato, uno dei più lampanti errori di programmazione architet-
tonica nella storia dell’urbanistica italiana,  teatro di vicende
dove i rabbiosi istinti di sopravvivenza, la volontà di riscatto
e le contraddizioni dell’essere umano divengono lampanti.
Con uno sguardo lucido e freddo che contrasta le musiche
sacre utilizzate (Vivaldi), Et in terra pax racconta il disagio
dei nostri giorni, come Pasolini in Accattone descriveva il
sopravvivere del sottoproletariato romano. Nel nonluogo
dove regna la solitudine esistenziale, l’incomunicabilità, l’i-
solamento, la disgregazione e il silenzio si genera la violenza.
Fuori campo i rumeni che lavorano, l’uomo che sempre alla
stessa ora si affaccia alla finestra per fumare, il rumore dei
cani che abbaiano, ma noi non li vediamo o meglio li vedia-
mo attraverso il racconto di Marco seduto sulla panchina ad
osservare il mondo. Ogni tentativo di redenzione è inutile, chi
è innocente diventa vittima sacrificale: non c’è più nessuna
speranza.“Se mangi, se cammini, se respiri, non vuol dire che
sei vivo”, dice Marco. Guardare, osservare, riflettere forse
può salvarci.

EVERYEYE.IT - ELENA PEDOTO 
È con grande passione per il cinema e uno sguardo antropolo-
gico teso alla nostra moderna società (con occhio di riguardo
per la sempre negletta periferia) che Matteo Botrugno e
Daniele Coluccini firmano Et in terra pax (il loro primo lun-
gometraggio). Lo sguardo, minimalista ed iperrealista del lin-
guaggio cinematografico, è teso a inquadrare il mondo vuoto
delle vite ai margini, sempre alla ricerca di un ‘passatempo’
che possa riempire le sue esistenze. Un luogo-non luogo
(quello della periferia romana che ne rappresenta molte altre)
in cui la banalità del male si affianca alla sua ineludibilità,
tracciando una forza centripeta di noia e solitudine da cui
sembra impossibile fuggire.
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Interpreti: Donatella Finocchiaro (Giulietta), Filippo Pucillo (Filippo), Mimmo Cuticchio (Ernesto), Giuseppe Fiorello (Nino), Timnit T.
(Sara), Martina Codecasa (Maura); Filippo Scarafia (Marco), Pierpaolo Spollon (Stefano), Tiziana Lodato (Maria), Rubel Tsegay Abraha
(Omar), Claudio Santamaria (capitano della finanza)
Genere: drammatico
Origine: Italia/Francia
Soggetto: Emanuele Crialese
Sceneggiatura: Emanuele Crialese e Vittorio Moroni
Fotografia: Fabio Cianchetti
Musica: Franco Piersanti
Montaggio: Simona Paggi
Durata: 88’
Produzione: Cattleya con RAI Cinema, Babe Films, France 2 Cinéma.
Distribuzione: 01 Distribution

SOGGETTO: Sull’isola, Ernesto, 70 anni, non vuole rottamare il peschereccio. Il figlio Nino invece ha smesso di pescare e si dedica ai
turisti. Filippo, 20 anni, ha perso il padre in mare ed è sospeso tra il nonno e lo zio. Sua madre, Giulietta, giovane vedova, capisce che il
futuro è lontano da quell’isola. Un giorno dal mare arriva un gruppo di migranti. Tra essi, Giulietta accoglie Sara, un figlio piccolo, un
altro che nasce poco dopo…

ANNOTAZIONI: Dopo “Respiro” (2002) e “Nuovomondo” (2006), Crialese torna a Lampedusa dove, dice: “Ho trovato un luogo molto
diverso da come lo ricordavo durante le riprese di ‘Respiro’...il mio scoglio sperduto in mezzo al mare è adesso terra di frontiera”. Da qui
le due facce della storia. Da un lato il carattere chiuso e orgoglioso di Ernesto, che non rinuncia alle tradizioni; dall’altro il tema, difficile
e scomodo, dell’immigrazione. Dopo aver girato intorno all’argomento in una sorta di diario di ciò che la cronaca recente ci ha racconta-
to, il regista trova una sintesi nel giovane Filippo, nella sua follia che rompe indugi e schemi e fugge verso nuovi ‘mondi’. È diritto natu-
rale dell’uomo di andare, cercare, conoscersi, cambiare luogo. Ma poi ci sono le leggi che sempre l’uomo fa per organizzarsi in società,
per darsi delle regole condivise. Tra qualche lieve forzatura e sbalzi di tensione, Crialese opta per un finale onirico e arrabbiato, metafori-
co e generazionale. Bene gli interpreti con in testa i Premi Cinema Giovane edizione 2009: Donatella Finocchiaro e Beppe Fiorello.

TERRAFERMA di Emanuele Crialese

Emanuele Crialese (1965 - Roma ) Studia alla New York University, dove si laurea nel 1995. Dopo aver girato diversi corti, esordisce con
un lungometraggio nel 1997, Once We Were Strangers, una coproduzione italo-americana, finanziata da un produttore che aveva notato
Crialese durante il suo periodo di apprendistato negli Stati Uniti.”. Seguono i lungometraggi Respiro e Nuovomondo , entrambi ambientati
in Sicilia, film che riscuotono notevole successo di critica e di pubblico, in particolare all’estero, specialmente in Francia. Nuovomondo
viene presentato in concorso ufficiale alla Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia, nel settembre 2006, riscuotendo un
buon successo di pubblico che gli valse uno speciale e non previsto Leone d’Argento e la candidatura italiana per il miglior film straniero
dell’Academy Award (Premio Oscar) oltre a tre David di Donatello. Il suo quarto lungometraggio, Terraferma, la cui trama tratta dell’im-
migrazione clandestina dall’Africa in Italia, è stato presentato al Festival di Venezia 2011 in cui è stato accolto con una standing ovation.
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COOMING SOON .IT - MAURO DONZELLI 
Terraferma è un film di confini, quello fra il mare e il continente,
fra un lavoro antico come la pesca e le sirene della modernità, fra
le leggi del mare e quelle scritte. Fatto di orizzonti, di luci lonta-
ne nel mare che per i disperati che cercano di attraversarlo verso
nord sembrano fari di speranza, ma si dimostrano spietate illusio-
ni. In un’isola siciliana una famiglia di pescatori è alle prese con
la crisi della pesca, divisa fra chi vuole aprirsi alla modernità e
lavora con i turisti e chi vorrebbe che le cose non cambiassero
mai. Nel frattempo continuano ad arrivare clandestini. Una donna
africana col figlio viene salvata dal peschereccio e nascosta in
casa. Un film che cerca e raggiunge la semplicità, scrosta via
sovrastrutture e complessità ciniche della società contemporanea
per far risaltare gli elementi base dell’uomo, il suo rapporto con
l’altro, la natura, le tradizioni. Un po’ puro e un po’ spietato è un
mondo in cui le leggi del mare sono in conflitto ormai con quelle
scritte e imposte da chi viene da lontano, da chi non vive in un
mare ormai privo di pesci ma pieno di uomini disperati. Un
mondo in contrasto fra chi viene dalla terraferma per turismo e
porta ricchezza e chi arriva alla ricerca di una nuova vita, verso
un nuovomondo. In fondo sono sempre uomini, spogliati di tutto
diventano confondibili, tanto che la consueta immagine di un bar-
cone strapieno di immigrati in mezzo al mare che spuntano ovun-
que e si buttano qui diventa quella di un gruppo di turisti che bal-
lano e cantano in una delle tante immagini forti che rimangono
impresse in Terraferma. Quando si parla di immigrazione si
rischia spesso il politicamente corretto o il suo opposto qui il film
arriva all’essenza del rapporto fra gli uomini, quasi primordiale,
quello che segue l’istinto di porgere la mano all’altro in difficol-
tà, ad aiutarlo, a rispettare le leggi del mare. Qui non si fugge
dalla Sicilia come in Nuovomondo, ma si ha a che fare con chi
fugge, con l’accoglienza di chi arriva. Ma Terraferma è soprattut-
to un film su un microcosmo che si ribella ad un mondo che cam-
bia istericamente, spesso senza riflettere. Qualcuno abuserà del
termine buonismo (parola mai troppo odiata) per una vicenda che
piuttosto ha il grande merito della semplicità, come quella di due
donne, senza uomini per motivi diversi, una vedova isolana e una
africana arrivata con il figlio. Un rapporto fatto di sguardi, diffi-
denza, rispetto, che diventa il vero nucleo emotivo del film, con
la donna che custodisce il focolare, segna il territorio, ma lo apre
anche all’accoglienza. La dimostrazione di come si possa fare del
buon cinema anche senza una storia troppo originale.

MYMOVIES.IT - MARZIA GANDOLFI
In un’isola del Mare Nostrum, Filippo, un ventenne orfano di
padre, vive con la madre Giulietta e il Nonno Ernesto, un vecchio
e irriducibile pescatore che pratica la legge del mare. Durante
una battuta di pesca, Filippo ed Ernesto salvano dall’annega-
mento una donna incinta e il suo bambino di pochi anni. In barba
alla burocrazia e alla finanza, decidono di prendersi cura di loro,
almeno fino a quando non avranno la forza di provvedere da soli
al loro destino. Diviso tra la gestione di viziati vacanzieri e l’in-
digenza di una donna in fuga dalla guerra, Filippo cerca il suo
centro e una terra finalmente ferma. Terraferma è la terza opera
che Emanuele Crialese dedica al mare della Sicilia in un’instan-
cabile ricerca estetica avviata con Respiro nove anni prima.

Come Conrad, Crialese per raccontare gli uomini sceglie “un ele-
mento altrettanto inquieto e mutevole”, una visione azzurra
‘ancorata’ questa volta al paesaggio umano e disperato dei pro-
fughi. Sopra, sotto e intorno a un’isola intenzionalmente non
identificata, il regista guarda al mare come luogo di infinite riso-
nanze interiori. Al centro del suo ‘navigare’ c’è di nuovo un
nucleo familiare in tensione verso un altrove e oltre quel mare
che invade l’intera superficie dell’inquadratura, riempiendo
d’acqua ogni spazio. Dentro quella pura distesa assoluta e lungo
il suo ritmo regolare si muovono ingombranti traghetti che vomi-
tano turisti ed echi della terraferma, quella a cui anela per sé e per
suo figlio la Giulietta di Donatella Finocchiaro. Perché quel mare
ingrato gli ha annegato il marito e da troppo tempo è avaro di
pesci e miracoli. Da quello stesso mare arriva un giorno una
‘madonna’ laica e nera, che il paese di origine ha ‘spinto’ alla
fuga e quello ospite rifiuta all’accoglienza. La Sara di Timnit T.
è il soggetto letteralmente ‘nel mezzo’, a cui corrisponde con
altrettanta drammaticità la precarietà sociale della famiglia indi-
gena, costretta su un’isola e dentro un garage per fare posto ai
vacanzieri a cui è devoto, oltre morale e decenza civile, il Nino
‘griffato’ (e taroccato) di Beppe Fiorello. Ma se l’Italia del con-
tinente, esemplificata da tre studenti insofferenti, si dispone a
prendere l’ultimo ferryboat per un mondo di falsa tolleranza
dove non ci sono sponde da lambire e approdare, l’Italia arcaica
dei pescatori e del sole bruciante (re)agisce subito con prontezza
ai furori freddi della tragedia. Di quei pescatori il Filippo di
Filippo Pucillo è il degno nipote, impasto di crudeltà e candore,
che trova la via per la ‘terraferma’ senza sapere se il mare con-
sumerà la sua ‘nave’ e la tempesta l’affonderà. Nel rigore della
forma e dell’esecuzione, Crialese traduce in termini cinemato-
grafici le ferite dell’immigrazione e delle politiche migratorie,
invertendo la rotta ma non il miraggio del transatlantico di
Nuovomondo. Dentro i formati allungati e orizzontali, in cui si
colloca il suo mare silenzioso, Terraferma trova la capacità poe-
tica di rispondere alle grandi domande sul mondo. Un mondo
occupato interamente dal cielo e dal mare, sfidato dal giovane
Filippo per conquistare identità e ‘cittadinanza’.

IL TEMPO - GIAN LUIGI RONDI 
A Emanuele Crialese sono bastati due film, ‘Respiro’ e
‘Nuovomondo’, per proporsi fra gli autori più significativi del
cinema italiano di oggi. Ce lo conferma ampiamente questo suo
terzo film, ‘Terraferma’, ambientato nella stessa isola di
‘Respiro’, anche se, in questo caso, il desiderio dei suoi princi-
pali personaggi è di lasciarla per rifarsi una vita in terraferma,
luogo mitico e ad un tempo reale, tramato di sogni ma anche di
dati concreti. I personaggi più coinvolti in questo sogno sono
due donne e un ragazzo. (...) Un film prezioso. Per i suoi climi,
ma soprattutto per gli accenti tra favola e cronaca con cui lim-
pidamente si affrontano e per un senso del cinema - studiato,
meditato - che si realizza sempre all’insegna dello stile. Lo com-
pleta un’interpretazione felice, da Donatella Finocchiaro
(Giulietta) a Filippo Pucillo (Filippo), già incontrato quest’ulti-
mo in occasione di “Respiro”. Un duetto che lascia il segno.
Specie si vi si aggiunge l’altra donna, Timnit T., l’immigrata, un
viso dolce da Madonna nera.
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Interpreti: Zhao Tao (Shun Li), Rade Sherbedgia (Bepi), Marco Paolini (Coppe), Roberto Citran (Devis), Giuseppe Battiston
(Avvocato)
Genere: drammatico
Origine: Italia/Francia
Sceneggiatura: Andrea Segre, Marco Pettenello
Fotografia: Luca Bigazzi
Montaggio: Sara Zavarise
Durata: 100’
Produzione: Jolefilm, Æternam Films
Distribuzione: Parthenos

SOGGETTO: Shun Li lavora in un laboratorio tessile della periferia romana per ottenere i documenti e riuscire a far venire in Italia
suo figlio di otto anni. All’improvviso viene trasferita a Chioggia, una piccola città-isola della laguna veneta per lavorare come barista
in un’osteria. Bepi, pescatore di origini slave, soprannominato dagli amici “il Poeta”, da anni frequenta quella piccola osteria. Il loro
incontro è una fuga poetica dalla solitudine, un dialogo silenzioso tra culture diverse, ma non più lontane. È un viaggio nel cuore pro-
fondo di una laguna, che sa essere madre e culla di identità mai immobili. Ma l’amicizia tra Shun Li e Bepi turba le due comunità, quel-
la cinese e quella chioggiotta…

ANNOTAZIONI: Non confonda l’ambiguità del titolo italiano. “Li” non è un avverbio, ma il nome della protagonista, Shun Li, per-
sonaggio incantevole, che racchiude in sé tutta la complessità della cultura cinese e della sua unicità, sospesa tra realtà e poesia. E non
a caso è Venezia a fare da sfondo alla narrazione di Segre. Nonostante il realismo, il regista pennella anime, emozioni e luoghi che
sembrano perdere i confini, l’andamento oggettivo del tempo, per raccontarci  con grande sensibilità di piccole storie quotidiane, che
si innestano in temi universali e contigenti, come l’incontro tra culture diverse, l’integrazione, le relazioni. Venezia è da sempre fine-
stra aperta verso oriente, ponte di scambio e cuore propulsivo di arte e cultura, crocevia di lingue e di razze.

IO SONO LI di Andrea Segre

Andrea Segre - Dolo (Ve) -1976 - oltre all’attività di regista, è dottore di ricerca e docente di Sociologia della Comunicazione pres-
so l’Università di Bologna, esperto di analisi etnografica della produzione video e di pratiche e teorie di comunicazione sociale, in
particolare nell’ambito della solidarietà internazionale. Il suo primo documentario, Lo sterminio dei popoli zingari, è datato 1998; da
allora ha lavorato sempre a opere sulla marginalità di etnie, popoli e culture: l’Albania (Ka Drita?, A metà - storie tra Italia e Albania,
L’Albania è Donna) e l’Africa in particolare (Dio era un musicista, presentato nel 2005 nella sezione “Giornate degli Autori” a
Venezia). Nel 2010 dirige il film Il sangue verde, presentato alla 21ª edizione del Festival del cinema africano, d’Asia e America
Latina di Milano.
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FEDERICA DI BARTOLO - FILMUP 
Andrea Segre, fondatore dell’associazione Zalab che sviluppa pro-
getti di produzione e laboratori video-partecipativo e già cono-
sciuto al Festival di Venezia per diverse pellicole come “Dio era
un musicista” del 2003 fino a “Il sangue verde” del 2010, è ora al
suo esordio come regista di film con “Io sono Li” presentato alla
68° edizione del Festival di Venezia. È una favola delicata e ricca
di sentimenti, che indaga sulla natura umana, ispirata alla difficile
vita che devono a volte subire i lavoratori immigrati in Italia, in
particolare cinesi, senza però essere strettamente legata a una sto-
ria in particolare, è un’osservazione della vita di tutti i giorni, del
comportamento umano di fronte all’immigrato, visto come diver-
so e cattivo. Come ha sottolineato il regista: “Il tentativo è quello
di mostrare gli immigrati come persone che raccontano quello che
vivono e pensano e “Io sono Li” è anche un punto di sintesi del
mio percorso registico nell’ambito del cinema-documentario”. È
un racconto nato, come ha spiegato il regista, dal ricordo di una
donna cinese che lavorava in una tipica osteria veneta: “Il ricordo
di questo volto di donna così estraneo e straniero in questi luoghi
ricoperti dalla patina del tempo e dall’abitudine, non mi ha mai
lasciato”. “Io sono Li” è una storia dolce e amara, senza lieto fine,
ma in cui, nonostante tutto, c’è una speranza per il futuro. La pro-
tagonista è Shun Li un’immigrata cinese che lavora in un labora-
torio tessile alla periferia romana per ottenere i documenti per far
venire in Italia suo figlio di otto anni. Improvvisamente però viene
trasferita a Chioggia a fare la barista in un’osteria che i suoi capi
hanno appena comprato. Un’osteria antica, luogo di ritrovo per i
pescatori della piccola città ed è qui che conosce Bepi, detto “Il
Poeta”. Bepi è di origine rumena e molti anni prima si è trasferito
in Italia con la famiglia, ora è solo, la moglie è morta e i figli sono
grandi e abitano a Mestre. Bepi e Shun Li sono due anime sole,
soffrono la solitudine e la perdita dei loro cari e condividono insie-
me la passione per la poesia, così lentamente questi due spiriti si
avvicinano stringendo un’amicizia, si confidano, trovando confor-
to nell’altro. Nessuno capisce ciò che li lega e questo spaventa
entrambe le comunità, sia quella italiana che quella cinese, soprat-
tutto perché nessuno crede al fatto che la loro sia una semplice
amicizia. Le chiacchiere del paese sono ben presto sulla bocca di
tutti, nessuno sembra riuscire a farsi gli affari propri e tutti arriva-
no a giudicare male i cinesi, in fondo è facile condannare e avere
paura di ciò che non si conosce e non si capisce, fa parte dell’ani-
mo umano. È proprio a causa di tali chiacchiere però che Shun Li
viene allontanata e spedita di nuovo a lavorare in fabbrica nella
speranza un giorno di poter abbracciare il suo bambino, ma non
passa molto tempo che il sogno... È un’opera romantica, ben strut-
turata che pulsa di sentimento non solo in relazione a questa ami-
cizia, che magari con gli anni poteva trasformarsi in amore, ma
soprattutto per la terra natale. Sì, perché anche la laguna con le sue
anse e la sua vita misteriosa diventa un personaggio della storia. I
ritmi sono lenti, ma ben cadenzati, la fotografia pulita di Luca
Bigazzi cerca di catturare le suggestive atmosfere della laguna, che
racchiude in sé tratti antichi e moderni, poiché questa è la storia di
oggi come d’allora. Bravissimi gli interpreti italiani a partire da
Marco Paolini, Giuseppe Battiston e Roberto Citran che spesso si
trovano a parlare in dialetto e su di loro si impone la delicatezza e
dolcezza della figura di Shun Li, interpretata da una convincente
Zhao Lao, attrice di fama internazionale.

FABIO FERZETTI - IL MESSAGGERO 
Miracoli del cinema. L’argomento del primo film di finzione di
Andrea Segre, fin qui ottimo documentarista, sta in poche righe:
giovane immigrata cinese vive uno strano, casto e impossibile
amore con un anziano pescatore slavo di stanza a Chioggia, pure
lui immigrato ma ormai assimilato a quel microcosmo durissimo.

Il film dura 96 minuti e li vale tutti. A differenza di lavori che van-
tano sceneggiature alte come l’elenco del telefono e dopo 20
minuti sono già spompati. Questione di tempi, di volti, di luci, di
atmosfere. In breve di densità. E di quella semplicissima «magia»
che si chiama non detto. Se Io sono Li ci incanta, pur sapendo
(quasi) tutto dall’inizio, è perché gli attori sono meravigliosi, in
testa Zhao Tao e Rade Serbedgia, dunque esprimono mille senti-
menti muovendo sì e no due muscoli del viso. E perché Segre, con
la complicità determinante di Luca Bigazzi, estrae dalla laguna un
piccolo poema per immagini (con assoluta sobrietà, senza mai
cadere nel pittoresco). Dosando con accortezza le parole e le poche
scene madri per dare vita a un sottotesto (i due poeti, il gioco di
rimandi fra la Cina e Chioggia, l’amore per il figlio lontano) sem-
plicissimo e struggente. Un piccolo miracolo d’altri tempi. Che va
al cuore del nostro presente.

CINEMAITALIANO.INFO - GIOVANNI GALLETTA
“Io sono Li” è struggente, rigoroso e d’impatto, capace di raccon-
tare una realtà non solo fisica ma anche interiore. Andrea Segre
compone un ritratto toccante, forse a tratti già visto ma caratteri-
stico e motivato, dirigendo bene gli attori e narrando con sensibi-
lità. L’opera prima di Andrea Segre, dopo essere stata presentata
alla Mostra di Venezia nella sezione Giornate degli autori, è arri-
vata in sala con un buon riscontro di pubblico. I due personaggi
protagonisti del film, diversi ma simili, sono due alienati, due per-
sone portate a vivere, per condizione e natura, un’insoddisfazione
esistenziale. Il vecchio pescatore avverte nella giovane cinese que-
sto malessere, e così tra loro nasce l’amicizia, quella che può cre-
scere tra un uomo e una donna così diversi anche per età. Andrea
Segre riesce a mostrare la sua capacità di raccontare per immagi-
ni, attraverso una narrazione semplice e attenta e con un linguag-
gio rigoroso, canonico e allo stesso tempo capace di costruire
inquadrature struggenti per la loro bellezza (il fuoco che divampa
nella laguna è una immagine malinconica ed evocativa, ma non
sono da dimenticare la sequenza dell’acqua alta e le montagne
innevate all’orizzonte viste dal mare). Un film di nicchia, certo, ma
che al botteghino è riuscito a farsi valere ottenendo, nella prima
settimana, un incasso per media copia ai livelli di commedie di
successo della scorsa stagione.

FILMTV.IT - PIETRO LANCI
Giovane cinese immigrata nella periferia romana, dove cuce
vestiti in un laboratorio sotterraneo, Li (Zhao Tao) viene inviata
dal suo “padrone” come barista a Chioggia, tra nebbie e maree,
in un’osteria affacciata sul canale. Come Li – anche se integrato
in Italia da anni – è straniero anche il pescatore slavo Bepi, detto
“il Poeta” (Rade Sherbedgia). La comunicazione tra i due è tene-
ra, incomprensibile per le altre veraci “mosche da bar” del cast
indovinatissimo: Marco Paolini (Coppe), anche coproduttore,
Roberto Citran (l’Avvocato) e un triviale Giuseppe Battiston
(Devis). Figure di un sottobosco chioggiotto delineato con
(auto)ironia dalla sceneggiatura del regista e di Marco Pettenello,
che isola i due straordinari protagonisti in una bolla di poesia e
amara solitudine. Il padovano Andrea Segre, classe 1976, viene
da un corposo percorso documentaristico, concentrato sul
Veneto, regione d’origine, e sui movimenti migratori in Italia ed
Europa (da Marghera Canale Nord ad A Sud di Lampedusa, da
cui il libro omonimo di Stefano Liberti). In questo suo felice
debutto nel cinema di finzione, distribuito dalla neonata società
padovana Parthenos, affronta l’immigrazione con piglio diretto,
senza pietismi, dimostrando sicurezza di regia e dimestichezza
con gli attori. Luca Bigazzi conquista gli occhi e il cuore foto-
grafando una laguna che rievoca paesaggi asiatici. Cinema lirico,
ma anche di sostanza.
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Interpreti: Gabriele Spinelli (Luca Bertacci), Anna Bellato (Anna Luini),Luca Marinelli (Roberta), Teco Celio (Giuseppe Geri), Stefano
Scherini (L’Americano), Roberto Herlitzka (Padre di Luca), Paolo Mazzarelli (Walter Rasini), Sara Rosa Losilla (Aliena),Vincenzo
Illiano (Gabriele Del Genovese), Ermanna Montanari (Carmen)
Genere: fantascienza
Origine: Italia
Soggetto: liberamente ispirato ai fumetti ‘Nessuno mi farà male’ di Giacomo Monti (ed. Ass. Cult. Canicola)
Sceneggiatura: Gian Alfonso Pacinotti
Fotografia: Vladan Radovic
Musica: Valerio Vigliar
Montaggio: Clelio Benevento
Durata: 100’
Produzione: Domenico Procacci per Fandango in collaborazione con RAI Cinema
Distribuzione: Fandango 

SOGGETTO: Giornali e televisioni annunciano l’arrivo sulla Terra di esseri provenienti da altri pianeti. Luca Bertacci non è partico-
larmente turbato. Uomo solitario, scontroso, barista in una sala bingo, talvolta in visita all’anziano padre in campagna, Luca è attratto
dalla vicina ma non lo confesserà mai. Il suo migliore amico è invece il trans Roberta, e quando, al termine di una lite con i suoi col-
leghi di bingo, Roberta viene uccisa, Luca cade nella depressione. In campagna però l’aliena è arrivata davvero, e il padre ne è tanto
entusiasta subito quanto triste al momento in cui lei deciderà di andare via. Forse la felicità è legata gli extraterrestri?.

ANNOTAZIONI: Vignettista, autore di storie e libri a fumetti, illustratore per quotidiani, Gian Alfonso Pacinotti esordisce al cinema
con una storia “...ambientata in Italia nel futuro. La prima parte è semplice e accattivante. È azzeccato quel condominio geometrico e
freddo che corrisponde con esattezza allo spaesamento di Luca, neutro tra i neutri. Andando avanti però, la lucidità narrativa un po’ si
perde: sbrigativo l’arrivo dell’aliena, affrettato il contorno dei colleghi di Luca, sopra le righe la sequenza dell’uccisione di Roberta. Si
arriva alla fine con l’impressione di un esperimento simpatico ma un pochino fine a se stesso.

L’ULTIMO TERRESTRE di Gian Alfonso Pacinotti

Gian Alfonso Pacinotti (Gipi) (Pisa 1963).Nel 1994 inizia a pubblicare vignette e racconti brevi sulla rivista satirica Cuore. Le prime
storie a fumetti escono sul mensile Blue e poi su altre testate e giornali italiani. Per la casa editrice Coconino Press ha realizzato
diversi libri: da Esterno Notte agli Appunti per una storia di guerra, premiato come Miglior fumetto dell’anno al Festival
Internazionale di Angoulême nel 2006. Tra le altre sue opere Questa è la stanza, la serie Baci dalla Provincia, S., La mia vita dise-
gnata male, l’antologia Diario di fiume e Verticali. A luglio 2011 esce in libreria Omnibus Gipi, una raccolta in edizione economi-
ca de La mia vita disegnata male, S., Esterno Notte. Gipi è anche illustratore per il quotidiano La Repubblica e collabora col setti-
manale Internazionale. L’ultimo terrestre è il suo primo film.
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L’ECO DI BERGAMO - ACHILLE FREZZATO 
Quindici minuti di applausi han fatto seguito alla proiezione di
“L’ultimo terrestre” in concorso con “Terraferma” di Emanuele
Crialese e “Quando la notte” di Cristina Comencini alla Mostra di
Venezia.Un’opera prima liberamente ispirata al ‘romanzo grafico’
‘Nessuno mi farà del male’ (Canicola Ed.) di Giacomo Monti e fir-
mata dall’esordiente Gian Alfonso Pacinotti (Pisa, 1963), in arte
Gipi, autore di storie e libri a fumetti, da ‘Questa è la stanza’ e
‘Baci dalla provincia’, da ‘S’ a ‘La mia vita disegnata male’ e
‘Diario di fiume’ (Coconino Press). Una parabola, definita ‘grot-
tesca, cupa e surreale’, ‘sincera e disarmante’, sulla natura umana,
sui sentimenti, sulla incapacità di comunicare; una parabola su un
Paese, l’Italia, stanco, disilluso, razzista, senza più freni morali,
minacciato da un incombente collasso; una parabola che si dispie-
ga nel racconto della vita, delle giornate di Luca Bertacci (Gabriele
Spinelli), un trentenne che lavora come barista in una sala bingo,
che non ha stima per il padre (Roberto Herlitzka).Solitario e schi-
vo, è stato abbandonata da piccolo dalla madre, odia le donne,
sente attrazione, ma la reprime, per Anna, la vicina di casa (Anna
Bellato) ed è amico di Roberta, un travestito (Luca Marinelli). Una
vita mediocre, turbata dall’annuncio dell’arrivo e dalla presenza di
extraterrestri, esseri grigi con una grossa testa su cui campeggiano
grandi bulbi oculari, che si inseriscono senza produrre traumi nella
vita degli umani (indifferenti o furbastri, cinici e opportunisti o in
attesa di una palingenesi) e presto si rivelano capaci di distinguere
il Bene dal Male, premiando gli onesti e punendo i malvagi e i
depravati. Creature pacifiche, operanti alla sconfitta dello squallo-
re e delle miserie per dar la possibilità di vivere vere emozioni,
esse modificano anche la vita di Luca, innescando eventi che gli
indicano la strada per una vita ‘dove l’amore non è più un ele-
mento estraneo e irraggiungibile’. Film atipico nell’ambito della
produzione italiana, “L’ultimo terrestre” procede al catartico fina-
le con qualche incertezza, con qualche flessione del ritmo esposi-
tivo: con i suoi personaggi talvolta eccessivi, con le sue immagini
folgoranti ed i non pochi brani visivamente ammalianti e di note-
vole impatto emotivo, si rivela un’apprezzabile commedia fanta-
scientifica, arricchita da ”abili tocchi di surreale ironia all’interno
di un clima sospeso e quasi sognante”.

MOVIEPLAYER - LUCA LIGUORI
Gian Alfonso Pacinotti detto Gipi è un fumettista pisano, tra i più
talentuosi e apprezzati in Italia, che con questo L’ultimo terrestre
tenta il grande salto dietro la macchina da presa adattando il gra-
phic novel di Giacomo Monti intitolato Nessuno mi farà del male.
Un’operazione che sulla carta potrebbe ricordare quella tentata da
Frank Miller e The Spirit (ovvero un fumettista che sceglie per il
proprio esordio sul grande schermo un’opera di un collega), ma
per fortuna con risultati ben diversi, perché laddove il film di
Miller era un vuoto showcase di attori famosi e immagini ad effet-
to, il film scritto e diretto da Gipi si concentra soprattutto sul mes-
saggio di un’Italia addormentata, un paese assuefatto, in crisi non
solo economica ma soprattutto morale; una condizione da cui sem-
bra impossibile uscire se non attraverso un evento esterno, ecce-
zionale, come potrebbe essere appunto l’arrivo degli alieni. C’è
infatti chi spera che questi alieni possano portare con sé un potere
speciale, quello di poter distinguere, senza possibilità di errore, tra
il bene e il male, tra le persone cattive e quelle buone, tra gli atti
malvagi e quelli di bontà. Luca non lo sa, ma è in fondo quello che
gli succede, con questi sparuti alieni che non sono mai protagoni-
sti sullo schermo (sebbene siano ben visibili nel loro costume
volutamente un po’ retrò) ma quasi come un intergalattico deus ex
machina cambiano la vita del nostro protagonista in modo casua-
le, silenzioso. Quando questi alieni sono pronti ad arrivare in

pompa magna sul nostro pianeta, Luca è diverso, più consapevo-
le, pronto finalmente a comunicare con quelli che erano i veri
“alieni” della sua vita, le donne. Non un film perfetto questo
L’ultimo terrestre, ma un’opera prima affascinante e non banale,
con il regista che, nonostante l’origine fumettistica, si affida ad
uno stile asciutto e funzionale e non alla sterile ricerca dell’imma-
gine ad effetto; un’opera che vive soprattutto del suo protagonista,
ben interpretato dall’esordiente Gabriele Spinelli, già amico e col-
laboratore del regista per diversi corti nel ruolo di operatore e mon-
tatore. Questa loro collaborazione, questo doppio coraggioso
“salto nel vuoto”, porta quindi una ventata di ottimismo e di novi-
tà in una cinematografia addormentata e pavida come quella ita-
liana: l’arrivo degli alieni forse è davvero vicino come dicono, e
non dobbiamo averne paura.

FILM.IT - MARCO TRIOLO
A volte arriva un film che dimostra quanto sia possibile anche in
Italia fare qualcosa di diverso dai soliti drammi e commedie. A
volte ci vuole un Gipi, alias Gian Alfonso Pacinotti, cioè qualcu-
no che approcci il cinema con lo sguardo vergine di chi esordisce
nella settima arte venendo da un percorso totalmente diverso.
Senza il bagaglio delle scuole di cinema, senza l’ottica di chi deve
a tutti i costi dimostrare di “essere un autore”, ma avendo solo una
storia da raccontare e qualcosa da dire. Gipi e il suo “L’ultimo ter-
restre” sono proprio questo, una ventata d’aria fresca in uno stan-
zino che puzza di chiuso, e non è un caso che di aria nuova parli
anche il film, storia di vite strozzate da rimpianti e rimorsi
ambientata in un’Italia in cui le cose brutte sono tante più di quel-
le belle. Ma siamo in un mondo che – pur identico al nostro – ha
anche una sostanziale differenza: sta attendendo l’arrivo degli
alieni, annunciato da tempo. Seguiamo però le vicende di un per-
sonaggio, Luca (Gabriele Spinelli), che vive una vita piccola,
solitaria. Che ha grossi problemi a relazionarsi con gli altri e
soprattutto con le donne. E vediamo come anche la sua vita sia
cambiata da questo evento storico atteso da tutta la popolazione
mondiale. Cambiata in meglio o in peggio? La domanda è ben più
importante della risposta.L’avrete capito: “L’ultimo terrestre”
non è decisamente un film di fantascienza, anche se non manca-
no elementi sci-fi. Ad esempio, gli alieni sono veri, esistono, non
si tratta di allucinazioni collettive o di un vezzo metaforico. Certo
poi, come spesso accade, gli alieni servono sì come metafora per
parlare della situazione umana, e in questo caso del nostro paese.
Un luogo talmente carico di problemi irrisolvibili, che ormai le
persone preferiscono adattarsi e sopravvivere, anziché vivere
davvero. Pacinotti auspica dunque una risoluzione, un vento di
cambiamento, un qualcosa che ci strappi da questa impasse e
cambi le cose. Il film ha due pregi grandissimi: oltre all’idea,
come detto, di tentare una strada diversa dal solito, Gipi lascia
giustamente un velo di ambiguità. Non è chiaro quale sia la
volontà dei visitatori, sembra positiva e benevola, ma non man-
cano i dubbi. Si tratta, in fondo, di esseri provenienti da un mondo
lontano, per cui chi ci dice che la pensino come noi? La scrittura
matura si sposa con una regia che sicuramente mostra alcuni limi-
ti – dopotutto Gipi, fumettista affermato, qui è una matricola – ma
sicuramente infila un paio di idee interessanti e in generale serve
molto bene le vicende, sta sui volti ma non disdegna di dipingere
luoghi inquietanti, una provincia cupa e opprimente che sembra
non avere mai fine e non sfociare mai in aggregati umani, oltre
che urbani. Merita poi una menzione Spinelli, altro esordiente
assoluto senza alcun background cinematografico, a parte i corti
che realizzava più di dieci anni fa con l’amico Gipi. Se il cinema
italiano riuscisse ad essere più spesso così, avremmo vinto la lot-
teria di Capodanno.
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LE ALTRE INIZIATIVE DELL’ASSOCIAZIONE
La Mostra d’Arte - XXXI Edizione
(a cura di Maria Teresa Raffaele)

Nell’ambito della settimana culturale, il Cinecircolo Romano, come di consueto, ospita nella sua sede una Mostra
d’Arte, tradizionale evento riservato ai Soci con capacità artistiche ma aperto anche ad artisti provenienti da varie
Associazioni e da allievi e docenti dell’UPTER, in un clima volto a creare sinergie e confronti stimolanti.

La Manifestazione ha raggiunto quest’anno la sua trentunesima edizione a riprova del sempre crescente interesse sia
degli artisti che del pubblico per la proposta che peraltro trova logico inserimento nello specifico dell’attività del Cinecircolo
in virtù delle affinità tra quei linguaggi dell’Arte come Cinema, Pittura, Scultura, che si occupano della “visione”. 

La Mostra d’Arte Figurativa a tema libero è articolata, come sempre, in due sezioni: Pittura (professionale ed
amatoriale) e Scultura. Anche quest’anno è presente una sezione speciale: Pittura a tema predefinito riservata ad
opere ispirate alla frase pronunciata dal famoso scrittore e drammaturgo francese di origini romene Eugène Ionesco: 

“Un’opera d’arte è soprattutto un’avventura della mente”

Con la scelta di questa affermazione, senza nulla togliere al valore della tecnica, si è voluto però porre l’attenzio-
ne, nel fare arte, al momento dell’ispirazione e della comunicazione. L’artista crea con la potenza della sua sensibili-
tà, potenza che nasce sicuramente dal cuore e dal sentimento ma che il pensiero nutre ed arricchisce di significati, ana-
logie, assonanze, dissonanze, rimandi. 

Vi invitiamo ad andare a vedere come gli artisti in Mostra hanno risposto alla sollecitazione derivante dalle parole
di Ionesco.

Il CineCortoRomano - XI Edizione
Altra consuetudine annuale del Cinecircolo Romano è il concorso per cortometraggi denominato

CineCortoRomano, arrivato quest’anno alla sua undicesima edizione. 
Il Concorso, rivolto a professionisti e dilettanti, è riservato non solo ai Soci ma anche ai Cineamatori ospiti

dell’Associazione ed è diretto a promuovere una forma d’arte cinematografica che, proprio per la specificità del suo
linguaggio sintetico, espressivo, veloce, che rispecchia il dinamismo della modernità, incontra sempre più i favori degli
operatori e degli spettatori. 

I partecipanti avranno la possibilità di far visionare i corti da esperti e potranno usufruire della proiezione della loro
opera ad un pubblico di appassionati cinefili. Il cortometraggio, da consegnare al Cinecircolo in due copie DVD entro
il 25 maggio 2012, dovrà essere di recente produzione o realizzato appositamente per il concorso, non dovrà supera-
re i 15 minuti e non dovrà avere contenuto di carattere troppo palesemente familiare.

Una qualificata giuria, composta da esperti in materie cinematografiche, esaminerà e giudicherà le opere presenta-
te. A quella ritenuta più meritevole sarà assegnato un trofeo personalizzato ed il premio in denaro messo a disposizio-
ne dall’UPTER, Partner del Concorso.

L’opera vincitrice e quelle selezionate verranno proiettate al pubblico nel corso della premiazione che avrà luogo
venerdì 8 giugno 2012, durante la Manifestazione di fine stagione della Associazione.

*ll Bando completo del Concorso potrà essere richiesto alla Segreteria del Cinecircolo.

* * * * * *
È proprio vero quello che dicono i filosofi: “La vita deve essere compresa all’indietro. Ma allora ci si dimentica

l’altra parte: che la vita va vissuta guardando avanti” (Soren Kierkegaard)
Intesa San Paolo da sempre si impegna nella realizzazione e divulgazione di progetti volti all’approfondimento

degli studi sull’arte, la musica, la storia e l’economia. Il sostegno al Premio Cinema Giovane del Cinecircolo Romano
rappresenta un modo con cui Intesa San Paolo vuole guardare avanti premiando l’impegno e la creatività di artisti
emergenti del mondo cinematografico.



Premio Cinema Giovane & Festival delle Opere Prime – VIII edizione

lunedì 26 marzo 2012

ore 16.00 – Into Paradiso di Paola Randi
ore 18.15 – Corpo celeste di Alice Rohrwacher
ore 21.15 – Scialla! (stai sereno) di Francesco Bruni *

martedì 27 marzo 2012

ore 16.00 – Scialla! (stai sereno) di Francesco Bruni
ore 18.15 – Into Paradiso di Paola Randi
ore 21.15 – Corpo celeste di Alice Rohrwacher *

mercoledì 28 marzo 2012

ore 16.00 – Corpo celeste di Alice Rohrwacher
ore 18.15 – Scialla! (stai sereno) di Francesco Bruni
ore 21.15 – Into Paradiso di Paola Randi *

giovedì 29 marzo 2012

ore 16.00 – Il primo incarico di Giorgia Cecere *
ore 18.00 – FORUM “Il Cinema giovane italiano: tra autorialità e mercato”
ore 21.15 – Nessuno mi può giudicare di Massimiliano Bruno *

venerdì 30 marzo 2012

ore 16.00 – La kryptonite nella borsa di Ivan Cotroneo *
ore 18.15 – Et in terra pax di Matteo Botrugno e Daniele Coluccini *
ore 21.00 – Premiazione Premio Cinema Giovane *

– a seguire proiezione di “Terraferma” di Emanuele Crialese *

sabato 31 marzo 2012

ore 16.00 – Io sono Li di Andrea Segre *
ore 18.30 – Premiazione della Mostra D’Arte
ore 21.15 – L’ultimo terrestre di Gian Alfonso Pacinotti *

I film “in concorso” verranno proiettati gratuitamente anche per i giovani studenti delle scuole medie superiori, nei giorni
lunedì 26/3 (Scialla! “stai sereno”), martedì 27/3 (Corpo celeste) e mercoledì 28/3 (Into Paradiso), alle ore 10.00.

Ingresso gratuito a tutti gli spettacoli per i Soci (tessera) e invitati.
Ingresso gratuito a due spettacoli a scelta per il pubblico ospite previa registrazione in Auditorio e ritiro coupon d’ingresso.

Mostra d’Arte Figurativa - XXXI edizione: esposizione dal lunedì 26 marzo a sabato 31 marzo, nel foyer dell’Auditorio San
Leone Magno (ore 16.00/21.00); la mostra è competitiva e non commerciale.
Inaugurazione: lunedì 26 marzo 2012, ore 18.00; Premiazione: sabato 31 marzo 2012, ore 18.30.

Per le proiezioni/eventi con il simbolo * è prevista la presenza/intervista di autori/interpreti.

Per i film “in concorso” è prevista la votazione degli spettatori, con apposita scheda.

L’accesso in sala sarà consentito sino ad esaurimento dei posti disponibili (650).
Il programma e lo svolgersi delle proiezioni possono subire variazioni e/o soppressioni per cause di forza maggiore.

Info: www.cinecircoloromano.it; segreteria@cinecircoloromano.it; tel. 068547151: dal lunedì al venerdì ore 15.30/18.30
durante gli spettacoli in Auditorio tel. 068543216



Finito di stampare nel mese di Marzo 2012
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